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PAUSA PRIMA 



SCENA PRIMA. 

Il Rum»). 



APOLLO e .MERCURIO. 

jlp.Sc non hai briga che l'impedisca, mi fare- 
sti, mio buon Mercurio, un piacere? 

Mer. Pur due, caro fratello- Mi trovo disoccu- 
pato, e non so che tare d.-lla rn.a vita. 

Ap. Ohi clic vuole dir questo? Non ci sono piti 
barattieri, ladri, usurai? 

Mer, Ben ci sono c al doppio di prima, c pro- 
sperano lutti i u somma riputazione. Clic anzi 
la ruberia è tanto nobilitata che sperasi di ve- 
derla presto nel novero delle arti virtuose c 
gentili. Ma io n' ho licenziato il collegio e chiusa 
fa scuola. 

Ap. Perchè? 

Mer. Perchè i discepoli ne sanno più. del mae- 
stro; e come vedi io non ho più faccende. 

Ap. Ti resta quella di messaggiero degli Dei; ed 
oggi che Giove è seriamente occupato a ordi- 
nare le cose del mondo, stato per tanto tempo 
iti trambusto e in subuglio, mi figuro eh' egli 
ti lascerà poco dormire. 

Mer, T'inganni. Giove è diventato fdosofo. 

Ap. Filosofo? 

Mer. E filosofo grande. Ben sai (e dovresti averlo 
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letto iti Luciano) che Giove una volta facea 
molto studio in Omero, e che ad Omero ci 
rubava i tratti più belli delle sue magnifiche 
allocuzioni nelle adunanze de' Numi : pe' quali 
plagj poi Momo smascellatasi dalle risa. Ora 
È cangiato al tutto il suo gusto. Avendo egli 
per accidente letto Epicuro là dove ei dimo- 
stra che la felicità degli Dei è riposta nel non, 
far nulla, gli è andata al cuore quella dottri- 
na , e si è dato tutto a metterla in pratica. La- 
sciato quindi ii governo delle cose mondane 
parte alla Fortuna, parte alla Dea che ajutò 
Vulcano a incatenar Prometeo sulla rupe, ii 
nostro nuovo filosofo nella piena securità della 
sua beatitudine s'innebria a colme tazze di net- 
tare, e giuoca agli aliossi con Ganimede. Ma 
lasciamo queste Eaje. In che ti posso fare ser- 
vigio? 

Ap. O Mercurio mio caro! tu meni vita di vero 
beato nell'ozio, ed io per le troppe cure va 
disperato. 

Mei: Come può esser questo? Gli astronomi, fer- 
mando il Sole, ti hanno pure sgravato della 
fatica di portare in giro ogni di la gran lu- 
cerna del cielo. 

j4/ì. Verissimo: e benedetto sia Galileo. 

Alee. I filosofi t'hanno pur tolta la briga di cor- 
rere ad ogni istante da Delfo in Licia ed in 
Timbra a vender gli oracoli nel bujo linguag- 
gio degl'impostori. 

jfp. Verissimo anche questo : e benedetto siane 
il Fontcnelle. 

3Ier. E ti par poco Tesser fuori dell'imbarazzo 
di entrar in corpo a vizze e secche sibille per 
farle urlar come pazze sopra un treppiede! 
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PRIMA 5 

Ap. Pur troppo ! e quanto mi nauseasse quel 
laido invasamento, il so io. 

Mer. Ma dunque di che ti lamentìi Non hai più 
j' impaccio di alzarti tutte le mattine di buo- 
n'ora colla lampana in mano a far il giro del- 
l'Universo; il che ti obbligava a percorrere 
in meno dì un minuto più dì trecentose ssanta 
mila miglia di spazio per una strada tutta piena 
di mostri, nel continuo pericolo di fiaccarti il 
collo 'come tuo figlio; non hai più indovini, 
nè ciarlatani, nè venditori di arzigogoli che 
con tanto mal odore de' fatti tuoi compromet- 
tano la tua riputazione; non hai più guidatori 
di cocchi, nè lanciatori di frecce che ti chia- 
mino a dar lezioni di equitazione e di arco. 
Sei il bellissimo de' Celesti , e per una sola 
delle tue belle che scìoccherella cangiasi in 
pianta per non venire nelle tue braccia, puoi 
vantarne cent' altre che vanno pazze di te e ti 
sì gettano dalle finestre. 

Ap. Tutto vero, verissimo : ma che mi vale se 
restami il più nojoso, il più grande di tutti i 
fastidj, il peso di governar la gente di lettere, 
massimamente i poeti? E possa io non gustar 
più stilla di ne'ttare, se fra tutti gli Dei d'O- 
mero e d'Esiodo non sono il più disgraziato. 

Mer. Per recarti a tanta disperazione qualche 
gran cosa deve esser nata. 

Ap. Sì grande, che se non vi trovo rimedio, fo 
giuro di ripigliar la cazzuola da muratore al 
servizio di qualche altro Laomedonte , o il 
mestìer di vaccaro, come già con Admeto. 
Così almeno avrò che fare con bestie più man- 
suete. 
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6 PACSA 

Jller. 11 dolore ti tira fuori del senno. Orsù ve- 
niamo alla nimma: che Ci accaduto* 

Aj>, lino sccwnpiglio , una ptierra, una maledi- 
mmi' enlralii fra i letterati, per cui va SOSSO - 
pra tutto il l'amato italiano (Ili antichi poeti, 
elicili cioè ilei dugento e trecento, hanno tro- 
vata la via di farmi giungere dall'Eli» forti 
richiami contro i loro editori, particolarmente 
contro i Cruscanti; e ad una voce gridano lutti 
soddisfazione degli storpj fatti a' lor versi , sì 
guasti che non li sanno più. intendere neppur 
essi. Ed essendo in quei parti del loro inge- 
gno fondata tutta la loro riputazione, ben vedi 
che non si tratta di bagattelle. Ora ad acche- 
tare, se sarà possibile, tanti tumulti ascolta una 
mia deliberazione, che è questa. Intimare un 
generale Comizio poetico, porre a fronte degli 
accusati gli accusatori, udirne con tutta com- 
posizione di animo le ragioni, e chiunque sarà 
convinto di non aver saputo per diffalla di cri- 
tica legger bene, nè bene spiegare gli antichi 
testi 2'ros Rululasve fuat, condannarlo a non 
toccarli mai più sotto pena di perpetua deri- 
sione; e la rifazione dei danni sia tutta a spese 
de' guastatori. 

Mei: Eccellente e ginsliseiirm risoluzione. E già 
veggo in che brami l'opera mìa. 

Ap. Bramo che tu colla piena podestà che t* è 
data di ricondurre al mondo de' vivi l' ombre 
de' morti, mi meni dinanzi l'ombre di quegli 
antichi : chè io la voglio veder chiara una volta 
e finita. 

Mer. Volo ad allacciarmi i talari, e in due bat- 
tute di ala sarai servito. 
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SCENA II. 



APOLLO solo. 

Mentre Mercurio va e ritorna, pensiamo un poco 
al modo di condur bene questa corte di giu- 
stizia. Dovrò io stesso sedere prò tribunali? No: 
io sono poeta, ho testa calda, potrei perdere la 
pazienza, potrei uscire dei gangheri e giudicare 
per passione. No, no: qui ci vuol testa fredda 
e sicura da ogni perturbazione. Si affidi adun- 
que lo scabroso officio alla severa ed inaltera- 
bile figlia della ragione, alla regina dell'intel- 
letto, la Critica. Essa è quella che, saldatele 
grandi piaghe de* codici, ha restituito alla na- 
tiva integrità e purezza gli antichi scrittori, ed 
essa sola acuta conoscitrice dei peccati trascorsi 
nelle vecchie carte saprà snidarli e corregerli. 
Ma quale sarà la sede di così strano Comizio? 
Questa pure mi sembra bella e trovata. La lite 
è tutta fra letterati Italiani. Qual luogo adun- 
que più degno che siavi diffinita, che l'Atene 
italiana? in qual parte d'Italia è fiore d'inge- 
gni più che in Firenze? Nella sempre bella e 
sempre dotta Firenze sia dunque decisa questa 
grande contesa. E poiché le accuse percuotono 
non lievemente anche gl'illustri Accademici della 
Crusca, nel tempio, nel cuore della stessa Cru- 
sca si alzi il tribunale che dovrà giudicarla. 
Discorriamola adesso col gran giudice di tutte 
le dotte disputazioni , la Critica, e rechiamola 
colle buone ad assumere il carico della pre- 
sente. — Ho già mandato per essa, e poco 
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8 PAUSA 

potrà tardare. — Eccola tutta grave e pen- 
sosa; ma risplendente come la stella. 

SCENA. III. 

APOLLO e li CRITICA. 

Ap. Vieni, bella regina, e non mi far niego d'una 
grazia che attendo dalla tua cortesia. Tu bai 
sempre mirabilmente beneficato i miei studi. 
Tu m'hai tratto dal caos delle corrotte lezioni 
tutti i sommi poeti dell'antichità. Se Omero e 
Virgilio, se tutta la bella schiera de' Latini e 
de' Greci al presente vanno mondi dalle tante 
macchie contratte ne' codici, è tutto tuo dono; 
ed oggi un egual beneficio implorano dalla tua 
sapienza gli antichi poeti italiani. 

Cr. Signore, non posso. L'orrenda oscurità de* 
loro testi, parte propria degli autori perduti 
dietro ai bisticci di quelle loro perpetue e mo- 
notone innamorante, parte cagionata da voca- 
boli di affatto spenta significazione, e parte reo 
lavoro d'ignoranti copisti, trapassa le forze del 
mio intendimento. Aggiungi che molti di quei 
poeti onninamente meritano di essere spoetati, 
e che pochi, ma pochi assai, sono degni di 
queste tue cure caritatevoli. 

Ap. E tu, solamente per questi pochi, dammi 
questo contento ed ascolta con benigna pa- 
zienza i richiami ch'essi medesimi ti porge- 
ranno contra i loro editori ed interpreti. 

Cr. Fin qui può correre il mio servigio. 

Ap. Per opera di Mercurio tra poco ei verranno 
al nostro cospetto, e tu sarai loro giudice. 
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PBIUA g 

Cr. Purché vi sia tutta libertà di parole. 

Ap. Tuttissima: e l'atto di tanto giudizio, ac- 
ciocché sia solenne e ne viva eterna memoria 
negli annali dell'italiana letteratura, si farà in 
Firenze. 

Cr. Benissimo. 

Ap. In Firenze, e a dirittura nel sacro recinto 

dell'Accademia della Crusca. 
Cr. Malissimo. 

Ap. Malissimo? Oh questa mi cava fuori di me, 
e- vorrei un po' sapere il perchè di questo ma- 
lissimo. 

Cr. Il perchè l' ha detto già da gran tempo Giam- 
battista Strozzi; la Crusca non è Firenze. 

Ap. Ciò che monta? Basta che la sia adunanza 
di gente brava e stimata. 

Cr. Ma la Crusca non e Firenze: e se non ti 
basta la fede che te ne fa lo Strozzi, abbila 

Più. distesa da un altro bello spirito fiorentino, 
Allegri. Persuadendosi forse costui (un tale elle 
avca tolto, die* egli, a fare a' sassi cogli Ac- 
cademici) che siena E Accademia della Crusca 
e la città di Firenze una stessa peverada , e gli 
abitatori di questa e t frequentatori di quella 
sieno un piattel di quei medesimi , e' qui dà in 
impaniato. E acciocché tu vegga che questa 
sentenza è Vangelo, osservala con ischiettezza 
assai nobile quattro volte ripetuta dalla stessa 
Crusca nel suo Vocabolario sotto le voci Fre- 
quentatore , Peverada , Piattello e Spaniato. Se 
non che leggendo ella qui con altri occhiali 
che i miei Spanialo in luogo $ Impaniato , che 
vale tutto il contrario, è caduta in errore si 
grossolano, che guai se l'Allegri arriva a sa- 
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io ritrai 

perlo. (*) Ed eccoti uno dei molti perchè del 
malissimo che t'ho detto. 
Ap. Mi fa però meraviglia che un 1 Accademia da 
te medesima istituita..... 



O VOCABOLARIO 

Impaniare. % II. Per metaf. Rimaner presa da in- 
ganno. Quindi Impaniato, lat. fisca illaqueatus. 

Spaniahe. § IL Per metaf. vale Liberarsi o Seiorsi 
da alcun impaccio. Quindi Spaniato, lai. fisco vel 
alio impedimento aut glutine liberatiti. 

Fin qui egregiamente ' a Crusca : e dietro alle lue di- 
chiarazioni ognuno comprende che se Impaniarsi e Jm- 
paniato valgono figuratamente Ingannarsi e Ingannato, 
di necessità Spumarsi e Smaniato debbono valere il con- 
trario , cioè Disingannarsi e -Disingannato. E cosi stando 
le cose, comi' può celi scn-'j-iì.-u-si collii r.ijrinne il seguente 
articolo del Vocabolario: Spaiato. § Dare nello ispa- 
ntato vale i>nre in fallo , Ingannarsi? Non ha ella detto 
la Crusca, che Spaniato vale Fisco liberatus, e il suo 
contrario Impanialo fisco illaqueatus? E se Impaniato 
figuratamente vale Ingannato , non è egli chiaro chiaris- 
simo die il suo contrario Spaniato dee figuratamente va- 
lere Uscito d'Inganno ? Con miai logica adunque ci vien 
ella adesso in.-c»ii;iiiilu dir Cachi;: tirilo spaniato, cioè in 
luogo dove non è pania , dove non è vischio , dove me- 
ta io ri ra meni e parlando non è alcun inganno, vaglia Cader 
in fallo, Ingannarsi? A noi sembra che qui la Crusca 
tia uscita al tulio del senno, e che nell'esempio del- 
l'Allegri e di Franco ella si davvero dietro a stampe 
scorrette sia radula nella pania leggendo Ispanista m 
cambio & Impaniato , essendo libito iuij.ussiliilc che Spa- 
li misi e Spaniato valgano il medesimo che Impaniarsi e 
Impaniato. Ove poi si dimostri non esservi stalo alcuno 
error di lezione e che questa 'è frase toscana, allora dì- 
remo e giureremo che Cadere nello ispaniato per Ingan- 
narsi è dizione in fin ila mente pazza, e pazzo clìi l 1 accetta 
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FRIUA 11 

Cr. Istitutrice la Critica d' un' Accademia la cui 
prima prova d'ingegno fu una burlesca lezione 
su quel sonetto del Berni Passeri e Beccafichi 
inagrì arrosto ; la seconda un paradosso con 
cui si tolse a mostrare che niente importa che 
la storia sia vera; e la terza l'indegno strazio 
del Tasso? 

Ap. Ma di grazia chi altri che tu diede mossa a 
quelle clamorose censure contra di lui? 

Cr, La sempre arrogante Pedanteria stimolata 
dalla malignità e dall'invidia, e se più ne de- 
sideri, dalla perfidia e dalla crudeltà. Dalla per- 
fidia, nerchè il Salviati capo di quella guerra 
avendo pel primo richiesta 1 amicizia del Tasso, 
questi gliel aveva conceduta tutta e sincera; 
«alla crudeltà, perchè quando il Tasso venne 
assalito , egli era in uno slato da mettere com- 
passione, gitfato nella miseria, sepolto nel fondo 
della sua prigione ed infermo. Così , oltre la ra- 
gione del merito, il sacro diritto della sventura 
vide.si indegnamente calpesto da quegl' istessi 
che per siffatte vie aspiravano al servile rispetto 
dell'universale famiglia de' letterati e all'asso- 
luta signoria di una lingua, di cui essi mede- 
simi co' loro abbajamenli mostrarono di cono- 
scere così poco i segreti, fmpereiocchè se quegli 
scritti levarono fin d'allora in alto grido la 
Crusca, non fu già la fonia nè il peso delb 
censure che la fece famosa, fu il gran nome 
del censurato, fu l'inaudita audacia del fatto. 
Ed era veramente spettacolo, se non bello, al 
certo stranissimo e degno dello stupore del 
mondo, il vedere un pugno d'insolenti sofisti 
combattere, strapazzare, svillaneggiare a tutto 
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la pausa 

potere un grand' uomo divenuto l'idolo della 
nazione, e andargli rabbiosamente olla vita 
come un gruppo dì bòtoli addosso al lione 
quando ha la febbre. Or pensa se mai fu pos- 
sibile eh 1 io prendessi parte iu quella dotta ri- 
balderia. 

Ap. V Accademia però ritornata in sè stessa 
n'ebbe rimorso, e la condannò. Ed oggi sa- 
rebbe ingiustizia, non che villania il rinfacciare 
bruscamente una colpa già confessata. 

Cr. Già confessata? Non ho più che dire. Una 
piena e leal confessione dettata da nobile pen- 
timento cancella ogni colpa, disarma lo sde- 
gno e impone silenzio ad ogni amara querela. 
Perciò se il fello è veramente cosi.... 

Ap. Potresti hi dubitarne? 

Cr. Tu l'affermi, e ciò basta. 

Ap. Non basta. Voglio che questa candida con- 
fessione tu l'oda dalla stessa Accademia. Ec- 
cola ne' suoi Atti, pag. vi, 

Cr. Bada che poi.... Orsù, per obbedirti ascol- 
tiamola. 

Ap. Accennata in poche parole l 1 origine della 
grande contesa tra l'Accademia ed il Tasso, e 
nettamente detto che autore degli scritti da lei 
pubblicati contro la Gerusalemme fu Leonardo 
Salviati, l'egregio i storiografo dice : IL Salviaii 
colla sua autorità trasse nel proprio sentimento 
Sastiano ile* Rossi ed altri pochi, i quali ardi- 
rono di far criticlie a quel grandissimo poeta. 
Che te ne para? 

Cr. Sire, andrai tu in collera se a difesa del vero 
rispondo senza riguardi? 

Ap. La verità non reette collera né timore che 
a chi sta male a coscienza. 
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PRIMA l3 

Cr. Or bene: la confessione comincia con una 

bugia. 
Ap. Con una bugia? 

Cr. Le parole ed altri pochi dilette ad attenuare, 
anzi a distruggere totalmente la colpa dell'Ac- 
cademia scaricandone tutto il peso sopra al- 
cuni suoi individui, e traendo a far credere 
che costoro operassero tutto di loro capo senza 
il consentimento dell'intero Collegio, quelle 
parole, dico, son false. 

Ap. Come lo provi? 

tir. Se fosso vero che pochi di quel sinedrio ade- 
rirono alle furie del Salvino', li più da lui dis- 
senzienti avrebbero eglino tollerato che in nome 
dell'intera Accademia si pubblicassero quelle 
critiche? Dove s'intese che io un ben ordinato 
corpo accademico, ove ciascuno è libero del 
suo voto, li più prendano vilmente la legge 
dai meno? Dove si vide mai che una maggio- 
Tania di persone savie e dabbene permetta che 
una minoranza di pazzi la disonori pubblicando 
nel nome collettivo di tutto il Collegio censure 
ebe levano, a chi n'è tenuto autore, la ripu- 
tazione? In quegli scritti dalla C rase a .mede- 
sima coosecrifti come libro classico nel Voca- 
bolario, e correnti sotto il titolo A* Infarinato 
primo e secondo, il Salviati parla mai sempre 
in nome dell'Accademia. E s'avrà il cuore di 
dire e di credere che il più de' suoi membri 
n'era innocente? 

Ap. Veramente per crederlo converrebbe partirsi 
da tulle le buone regole della logica. Ma se- 
guitiamo. Gli altri Accademici della Crusca , 
gli Accademici Alterali, ed il restante dei dotti 
di Firenze erotto dì ben diverso avviso. 
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Cr. Sì certamente: chè in Firenze non fu mai 
penuria d'uomini illuminati, giusti e gentili. 

Ap. In fatti allorché il Tasso recossi la seconda 
volta in questa città , fu sì dagli altri e sì da 
alcuni Accademici della Crusca condegnamente 
onorato. 

Cr. Da alcuni: perchè non dire da molti, anzi 
dai più, s'egli è vero che pochi avevano se- 
guitate le parti de' suoi nemici? Non era ei 
già. morto il Salviate L'Accademia non era 
forse libera da tutti i riguardi che, vivo il 
Salviati, potevano mettere impedimento alla 
piena manifestazione de' suoi sentimenti? Non 
era quello il fortunato momento di fare in so- 
lenne modo palese che realmente il più de' suoi 
molti membri non aveva partecipato alla colpa 
del suo tiranno? Eppure nel mentre che il 
Granduca Ferdinando, e il Prìncipe Don Gio- 
vanni de' Medici, e tutta la principale nobiltà 
di Firenze, e tutta l'Accademia degli Alterati, 
che in sé comprendeva il fiore vero de' dotti, 
affollavansi intorno al sovrano Poeta, e gareg- 
giavano nell'onorario, in mezzo ad un'incre- 
dibile frequenza di popolo che svegliatissìmo 
d'ingegno e cortese facea plauso alla gentilezza 
e virtù de' suoi cittadini, due soli Accademici 
della Crusca, Pier Segni e Francesco San teo- 
lini, si mossero a salutarlo, non già mandati 
dall'Accademia, ma spinti da propria cortesia: 
e chi sa con quanta disapprovazione e rimpro- 
vero de' Colleghi 1 Non si confonda adunque 
la pubblica e generosa condotta degli Alterati 
colla privata di due soli Cruscanti , che quelli 
sì,, ma non questi , condegnamente onorarono e 
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consolarono di belle accoglienze quel divino 
infelice, a compenso delle tante ingiurie sofferte 
da* suoi accaniti abburattatori. E fu allora eh' ei 
potè veramente sentire quanto sia bello il me- 
ritar la lode de* buoni , e quanto sia dolce il 
suo balsamo sulle ferite impresse dai tristi. 
Acciocché poi fosse chiaro ad ognuno che quel 
rendimento d'onore partiva non già da verun 
umano rispetto, ma da purissima stima, da 
quella stima che non discende nel sepolcro 



in vita nei detti modi onorato, l'esaltarono, e 
per così dire lo divinizzarono dopo morte con 
amplissima orazione funebre recitata in piena 
adunanza al cospetto di quei medesimi che an- 
cora stringevan tra le dita la penna grondante 
di fiele contro l'estinto, e coli' anima sulla ruota 
del rimorso fremevano di veder tornate in pro- 
prio scorno le offese, e la gloria dell' uomo per 
lor calpestato rialzarsi da quegli oltraggi vie 
piìi riforbita, e risplendere più luminosa come 
un bel sole di primavera uscito della procella. 
Tale si fu il nobile tributo d'onore a Torquato 
per parte degli Alterati. Che fecero essi i Cru- 
scanti ad espiazione del loro fallo, e dimostra- 
zione di pentimento? 
Ap. Noi sai? Allegarono nel Vocabolario esempj 
tratti dalla Gerusalemme e da altre opere di 
lui. Non è questa un'apertissima ritrattazione 
delle loro censure? 
Cr. Certissimamente. Ma lasciami esaminare se 
questo bell'atto di giustizia fu volontario e di 
unanime consentimento: perchè se mai fosse 
stato a forza e Lontra talento , ben vedi , sa- 



colla 
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rehbc nullo. Apriamo adunque la Cronaca di 
quel tempo. Erano già decorsi 96 anni che le 
ossa del Tasso riposavano in pace, e la sua 
fama suonava per 1* universo , e voltato in tutte 
te illustri lingue leggevasi il suo poema. La 
sola Crusca (tuttoché nel processo del tempo 
fossero entrati nel suo seno uomini di spec- 
chiata probità e di tutta dottrina), la sola 
Crusca tuttavia signoreggiata dal maligno spi- 
rito del pedante suo fondatore facea tacere la 
voce de' buoni sopravvenuti, e sorda ai la- 
menti , alle maledizioni, alle grida di tutta Ita- 
lia continuava la guerra, e a viso aperto dicea 
(nota bene queste parole): Non esser vero AC- 
endemico della Crusca chi si mostrava amico 
dei Tasso. 
Ap. Orribile detto! 

Ci: E incredibile, se autentica fede non ne fa- 
cesse un venerando e dotto Prelato , uno egli 
stesso degli. Accademici, Monsignor Ottavio 
. Falconieri in una lunga e forte sua lettera al 
Principe di Toscana Leopoldo de' Medici, nella 
quale l'oncst'uomo implorava l'autorità supe- 
riore a reprimere la predominante fazione, e 
a dar line a uno scandalo che ornai da un se- 
colo ricopriva l'Accademia tutta d'infamia. E 
qui puoi vedere quanto sia rimoto dal vero che 
al rompere di quella iniqua persecuzione fos- 
sero pochi i persecutori. Perciocché se anche 
morto da più di cent'anni il Salviati tuttavia 
durava contra il povero Tasso l'accanimento 
degli Accademici, ognuno può figurarsi quanto 
più forte dovea mostrarsi il delirio di quelle 
teste, vivo colui che le volgea tutte a suo 
senno. 
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Ap. Non so trovar replica al tuo discorso. Ma 
chi vinse al fine il furore dell' ostinata fazione? 

Cr. Per una parte l'autorità del Sovrano secondata 
dal celebre Cardinale Pallavicino, dal principe 
della sacra eloquenza Paolo Scgnerì, dal Sena- 
tore Alessando Segni, da Orazio Rucellai , da 
Carlo Dati e da quanti aveano voce di sapienti 
in Firenze e fuor di Firenze. Per l'altra lo spa- 
vento della vergogna, e la, gran piena dell'odio 
che da tutte le parti d'Italia traboccava su t l'Ac- 
cademia. Della qual verità mi e sicuro malleva- 
dore un altro esimio accademico, il Magalotti, 
che, viaggiando l'Europa, dagli estremi della 
Germania esorcizzava con lettere i suoi colle- 
glli, esortandoli a ì-insanire una volta e placai' 
1 ira delia nazione col riconoscere il Tasso' fra 
gli scrittori che fauno testo di lingua. Nel qual 
savio consiglio essendo concorsi alcuni altri 
prudenti, massi ma mente il Salvini, fu vinto 
finalmente il partito ; ma non si che ai iaziosi 
non rimanesse qualche sfogo alla bile che li 
rodeva. E lo sfogo si fu che ammisero essi 
bensì tra i testi di lingua la Gerusalemme , 
1* Ambita, le Rime e le Lettere, ma ne ripu- 
diarono onninamente i Dialoghi, che È quanto 
dire la parte migliore (lolle sue prose: nel quale 
ripudio è arduo il giudicare se più potè fo- 
ghi', olire la gravità della materia e l'altezza 
de' sentimenti . risplende , a giudizio de' dotti , 
piìi che nel Poema e nella Favola pastorale, 
purità e squisitezza di lingua, siccome in opere 
di minor licenza ed arbitrio che la poesia. E 
crederesti? Ne' tanti posteriori conci Ij dell'Ac- 

MUSTI , Val. Voi. II. 2 
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endemia la scomunica di quei Dialoghi non è 
stala ancor rivocata. Ma seguitiamo l'esame 
della confessione. . 

Ap. Ella e Leila e finita; e la conclusione e la 
seguente: Adunque £ antica Accademia giudicò 
che in questo sbagliasse il Salviati. 

Cr. L'antica Accademia per la durata di un se- 
colo giudicò tutto il contrario; e questo fu già 
dimostrato, flc la moderna dovea colorire la 
cólpa colle parole giudico che iti questo sba- 
gliasse il Salviati, quasi volendo dire che an- 
che l'antica innocens fiat a sanguine /usti. Lo 
sbaglio (e dovevasi dire il misfatto) non fu 
del solo Salviati, ma di tutto il Corpo Acca- 
demico, perchè esso lo sigillò col suo. assenso ; 

10 pubblicò come suo proprio" giudicato , nel 
quale il Salviati non comparisce che in qua- 
lità di semplice torcimanno, di semplice spo- 
sitore dell'unanime generale sentenza de* suoi 
colleghi. 

Ap. E noi volentieri seguitiamo il parere di lei. 
Cr. Cioè dell'antica Accademia. Ho ben piacere 
di saperlo. 

Ap. E ci lusinghiamo die non ci sì vorrà più far 
rimprovero d'un peccalo — 

Cr. Ogni rimprovero cesserà quando senza or- 
pellameli , senza avvolticchiarsi n eli' espres- 
sioni la colpa sarà confessa, quando si finirà 
di frodare al pubblico la verità, quando in 
una parola, l'illustre Accademia, picchiandosi 

11 petto , avrà il nobile coraggio di dire Can- 
didamente tre volte mea culpa. Altrimenti es- 
sendo manca la confessione, sarà manca pure 
V assoluzione. 
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j^/j. D'nn peccalo die già condannarono i nostri 
maggiori, e cìie noi... 

Cr. Menzogna. I vostri maggiori (intendetela una 
volta, e per usare il vostro linguaggio non 
fate lo gnorri), i vostri maggiori noi condan- 
narono, ma lo commisero, e la Cronaca ci 
assicura che fino alla terza generazione tutti 
morirono impenitenti. 

Ap. E che noi d'altronde non avremmo potuto 
come quello dì nostra origine ereditare. 

Cr. Chi accetta l' eredità è tenuto ad assumere 
tutti i pesi della medesima, e chi non ha forze 
o cuore dì soddisfarli, piuttosto che soppiat- 
tarlì e arrovellarsi di ridurre allo 'zero il cento 
ed il mille, rinunzia da uomo savio al retag- 
gio. Parrai dimostrato abbastanza che la con- 
fessione della Crusca non si può accettare per 
valida perchè manca dei necessarj caratteri di 
schiettezza voluti dal Cavalca e dal Maestruzzo. 

Ap. In sì fatte materie non si vuol essere così 
rigidi , e convien condonare qualche cosa al 

Cr. -Anche la dissimulazione? 

Ap. No veramente: ma l'urbanità, l'equità ed 
ogni gentil costume richieggono che alla virtti 
de' figli sì doni il peccato de* padri, e non se 

Cr. M'arrendo. E brami tu veramente che quel 
peccatacelo vada in silenzio? Metti in cuore ai 
figli e ai nepoli de' peccatori il consiglio di 
non arrabattarsi tanto per mascherarlo, e di 
peccato mortale farlo veniale. Perchè più s'a- 
doprano di coprirlo, essendo già troppo pale- 
se, più ne fanno sentire la gravità, più sfor 
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nano il pubblico a mostrarne la turpitudine e 
a riporlo nello stato in cui era. 
Àp. Dal mio lato procurerò .che mettano il capo 
a quanto saviamente ragioni. Tu stessa intanto 
acconsentimi di tenere in meno al lor conci- 
storo r alta corte di giustizia di cui t' ho pre- 
gata. 

Cr. Perdona. So gli umori che corrono, e io 
non pongo il piede là dentro. 

A\>- Pazzie. Ci sei già stata per la compilazione 
del Vocabolario tant' altre volte. 

Cr. Tant'altre volte? Giammai. — Ti veggo dar. 
addietro per lo stupore e perdere le parole. 
Ma io ti affermo liberamente la pura verità. 
Ai sinodi celebrati per la compilazione del Vo- 
cabolario io non fui presente giammai. 

Ap. Non so più dove mi sia. 

Cr. Se la Critica avesse diretta quell'opera, l'a- 
vrebbero eglino tempestata, appena comparsa, 
di tante postille e annotazioni e diatribe tanti 
uomini letterati, il Cittadini, il Tassoni, lo 
Stigliani, il Fioretti sotto il nome di Udeno 
Kisicli, e Giambattista Doni, e Pietro Dini, e 
Ottavio Magnanini, e Adamo Luciani, e molti 
altri, tutti mossi da compassione della malme- 
nata lingua italiana? li il solo Giulio Ottonelli, 
quel!' Otlonclli si villanamente deriso dall'In- 
farinato, ma che a pruova diede a conoscere 
che nella profonda cognizione dell'idioma ita- 
liano ne sapeva parecchie carte più oltre che 
il suo derisore, vi avrobb'egli trovati quei due 
mila spropositi sbandellati che tuttora leggiamo 
nelle sue Annotazioni erroneamente pubblicate 
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sotto il nome di Alessandro Tassoni? C*> Inter- 
roga Dante, interroga il Petrarca, interroga il 
Boccaccio e G. Villani,' e saprai clic limiti 
storpi si fecero e di lezione e d'interpretazione 
negli esempi tirati dai loro scritti. 

Ap. Nella terza edizione pero del Vocabolario 
manifestamente si vede l'opera tua. 

Cr. In molte parti noi niego, in quelle singolar- 
mente a cui mise la mano Francesco Redi. 

Ap. Dunque tu andavi di buon'intesa col Redi? 

Cr. Col Redi, col Salvini, col Magalotti, col 
Lami ed altri pochi. 

Ap. Ma dunque essendo tu d'accordo con que- 
sti, ch'erano i sommi dell'Accademia, come 
puoi dire di non avere mai frequentate le loro 
adunanze? 

Cr. Ti sarà chiaro il tutto se porrai mente che 
altro è il visitare in privato qualche Accade- 
mico, ed altro il frequentare i Comizj dell'Ac- 
cademia; altro l'andar d'accordo con alcuni, 
altro con tutti. In una parola, e senza mistero, 

10 me l'intendeva perfettamente da sola a solo 
col Redi e con gli altri che uscivan di greg- 
gia; ma ne' concilj ordinati alla formazione e 
correzione del Vocabolario non ha mai soffiato 

11 mio spirito: e sai perchè? Perché il mio 
spirito è diverso al tutto da quell'altro che 
disse: Sarò con voi quando sarete adunali; e 
il mio dice: Sarò con voi quando sarete soli. 

O Quell'enorme ammasso d'errori nelle successive ri- 
stampe del Vocabolario è sparito; e di più il Vocabolo- 
no si è fatto bello dì tutte le copiose Aggiunte dell'Ot- 
tone»!. Ma di tanto suo beneficio non «i è mai mossa 
parola dagli Accademici. 
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Ap. S'egli e così, confessa, mia cara figliuola, 
ch'egli è imo spinto di natura molto bizzarra. 

Cr. Non tanto, Sire, non tanto. Ne' sinodi lette- 
rarj più die in altri si avvera il trito prover- 
bio : la peggior ruota del carro si è quella che 
fa più strepito. E io francamente ti dico che 
questo appunto è accaduto, più spesso che 
non si crede, nella formazione del Vocabola- 
rio. Più volte i migliori tentarono di affidar- 
mene la direzione, ben conoscendo che senza 
l'ajuto mio avrebbero fatto opra di ragno. Ma 
che vuoi * La Pedanteria .«he sempre giura 
sulla fallacissima autorità dei Testi sempre cor- 
rotti, e mai non ascolta quella della Ragione, 
la Pedanteria eterna avversaria della Filosofia 
avea dato co mi nei amento al Vocabolario, e 
osi in ossi a. volergli dar compimento con le mal 
intese sue pergamene alla mano la sola Pedan- 
teria. E vuoi tu conoscere se ciò che dico sia 
vero? Getta uno sguardo su queste lettere. 

Ap. Di che son elle? 

Cr. Del Redi ; ed io stessa gliele dettai. Suda vasi 
dagli Accademici alla terza edizione del Voca- 
bolario con molta copia di Giunte. N' era già 
avanzata la stampa, ed il Redi per sapere e 
per grado principe del Collegio, il Redi (fatto 
incredibile!) non avea per anche avuta sot- 
t' occhio veruna di quelle giunte. Gli vennero 
finalmente davanti le prime, recategli dal bi- 
dello Ronfino, non già come a revisore, per- 
chè erano già stampate, ma come ad Arcicon- 
solo dell'Accademia per cerimonia. Qual fosse 
il suo sbalordimento al trovarvene tante e poi 
tante di stempiate ed assurde vedilo nelle let- 
tere che ti porgo. 
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Ap. (leggendo) Gomena. Tela per uso particolare 
nella nave. Resto di stucco. — Aut. Sorta di 
erba medicinale. Oh sante Muse ! Erba medici- 
nale un termine di ricetta? Oh qui sì che ci 
andava: /ina due dramme di giudizio. — Ah- 
p aiuta. Suonatore di Arpa, l'olìardio ! 11 nome 
proprio del Re di Saliscaglia divenuto suona- 
tore di Arpa! Basta così. 

Cr. Leggi, leggi, e ne incontrerai di più belle. 

Ap. ]\o, no: basta così. 

Cr. Dimmi adesso, Messere. Se quelle addizioni 
pria di darle alla stampa si fossero ben pesate 
olla mia bilancia.... 

Ap. Hai ragione: e l'avea più il Redi di scri- 
vere al segretario dell'Accademia: Sì emendino, 
perciò- saremo cuculiati, ma cuculiati daddovero. 

Cr. E se quei dotti nomini si allargavano tanto 
dalla mia arte ai giorni del Redi.... 

Ap. Won so più che dire. 

Cr. Muta dunque pensiero. Né vo* già per que- 
sto ti creda che io non abbia di bravi e fedeli 
amici in quell'assemblea. A darmi impulso di 
comparirvi potrebbe bastarmi per tutti il li- 
bero lodatore di Leon Battista Alberti. Ma i 
miei amori con questo e con altri di quell'in- 
signe collegio sono segreti. Se venisse però un 
giorno occasione che io pure libera come l'aria 
□ella montagna potessi aprir bocca in quell'a- 
dunanza, saprei che dire. 

Ap. Oh, che diresti tu finalmente? 

Cr. Direi: Onorandi Accademici, la dotta Italia 
va lieta di riverire in voi i principali sostegni 
della toscana letteratura. Kiuno è di voi che 
non sia per virtuose qualità venerando, per 
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gentilezza lodato, per letterarie fatiche rino- 
mato o sollecito d'acquistar rinomanza nel pub- 
blico. Oltre il supremo Collegio dei Diciotto, 
voi vantale nel vostro seno parecchi celebri 
letterati d'ogui italica terra: e ciò che più deb- 
bevi confortare, avete a munifico protettore un 
illuminato Sovrano quale appunto desideravasi 
dal divino Platone, e a collega l'augusto suo 
figlio, Principe di care speranze e altamente 
preso d'amore per le nobili discipline, La con- 
dizione vostra, in una parola, per ogni lato & 
si bella, che niun' Accademia dovrebbe gloriarsi 
di ammiratori e d'amici come la vostra. Ep- 
pure aprite gli annali dell'italiana, e che dico 
italiana? della sola toscana letteratura, e dal 
primo nascere della Crusca fino al presente 
troverete tutto il contrario. E chi partoriva le 
inimicizie e le guerre che in ogni tempo vi tra- 
vagliarono evi travagliano tuttogiorno? Forse 
l'invidia che ai grandi uomini mai non per- 
dona? La singolare vostra modestia non per- 
mette di credere che voi sentiate sì altamente 
di voi medesimi. E invidia di che? Dell'essersi 
l'Accademia, secondo le parole dell'illustre suo 
storico, venduta famosa non solo in Toscana e 
in tutta Italia, ma in ogni parte eziandio della 
eulta Europa? O miei cari, uscite d'inganno. 
Quella fama ognuno ve la concede, ma non 
ve la invidia nessuno, perchè sorella a quella 
d'Erostrato, perchè frutto infelice del più scan- 
daloso attentato che mai possa disonorare il 
regno santissimo delle lettere. Vi rimane la glo- 
ria del Vocabolario. Questo è bel patrimonio. 
Ma giustizia vuole che si divida con tutti co- 
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toro che "vi precorsero, mimo de' quali era 
Toscano: e voi ne saccheggiaste a man salva 
ìe onorate fatiche senza mai ricordarli, senza 
mai confessare gl'industriosi vostri furti, anzi 
ingegnosamente occultandoli sotto la studiata 
sembianza di un superbo disprezzo. "E nondi- 
meno ben sapete che quando voi entraste Ul- 
timi in questo nobile aringo, un Lucilio Mi- 
nerbi romano, un Alberto Acarisio centese, un 
Francesco Alunno ferrarese, un Giacomo Per- 
gamini da Fossombrone (taccio gli altri di mi- 
nor conto) vi avevano già spianata la strada, 
e sgombratala dai durissimi intoppi che tutte 
le umane imprese attraversano nel cominciare. 
Che se voi coll'ajuto dei testi a penna, de' 
quali nella beata vostra città e grande dovizia, 
poteste agevolmente a miglior riva condurre il 
vostro Vocabolario e accrescerlo a dismisura, 
siate giusti nel confessare alcune pìccole verità 
che rispettosamente vi andrò schierando da- 

Ap. L'affare si fa serio. Guarda dì non mettere 

troppa legna al fuoco. 
Cr. Quando sarà tempo l'estìngueremo. Intanto 

lasciami dire e non m'interrompere. 

I. Che quanta miglior ricchezza di lingua ri- 
trovasi nelle opere di Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Passavanti, G. Villani, ecc., questa era 
stata già tutta per cura dei nominati non To- 
scani Vocabolaristi ordinata, esemplificata, chia- 
rita di modo che a voi non rimase altra briga 
che quella di travasarla, come in fatti la tra- 
vasaste, nel vostro Vocabolario. 

II. Che il fiore della viva favella posto già 
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per le stampe in sicuro estendo slato pe* lodati 
uomini già mietuto, voi per Tare e mostralo 
d' aver fatto motto di più foste costretti ( e 
non avevate altro mezzo) a gittarvi sui testi 
a penna: nel quale immenso e torbido mare la 
pesca' de* nuovi vocaboli e delle nuove locu- 
zioni vi riuscì per due terzi un sozzo ed inutile 
ammassamento di lingua morta, che mischiata, 
per far volume, alla viva ci porge di continuo 
l'immagine di schifose immondezze in mezzo 
alle rose. 

IH. Che di più la nuova ricchezza acquistata 
ne' testi a penna,, e della misera qualità che 
s'è detta, usci mescolata e sozzata di tanti er- 
rori e sì sconci , che fin dal pi-imo apparire del 
vostro lavoro i Critici alzarono da tutte le parti 
le grida, . e gridano tuttavia, e a nettar bene 
tutte quelle tratture non sono ancora bastati 
due secoli d* emendazione. (*) 

IV. Che buon numero di quegli errori , par- 
ticolarmente i molti vocaboli falsi o storpiati , 
provenne dall'avere mal letto e peggio inteso 
gli antichi testi, e che quindi il gran vanto di 
quelle carte, quando non si sanno ben leggere 
ni capire, è tutta vana ricchezza. 

V. Che la prima cognizione di quegli abba- 

O Di quesla verità la Proposta ha già date (se l'a- 
mor proprio non ci gabba) non porne prove né piccole. 
Chi più ne volesse l'RK a ' e belle e severe Annotazioni 
clie sul Vocabolario italiano va pubblicando a fascicoli 
T aiuiisslroo critico modenese M. A. Parenti. In alcuna 
di esse questo valente nonio sìa contra noi ; e noi go- 
diamo (li confessare che il fa con ragione, e degli errori 
cortesemente notati lo ringraziamo. 
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gli non vi vi rine già dal proprio vostro senno, 
ma bensì da que* itu tu' die voi poscia, per li- 
berarvi ila ogni peso di gratitudini', chiamaste 
vovlri nemici, i i-r... se ci avrete (atta t- 
t eri? ione, t vostri benefattori. 

VI. Clic considerati i tanti difetti del vostro 
Vocabolario, non avea poi tutto il torto quel 
bravo Sanese (non vi turbate, non parlo di Gi- 
rolamo Gigli, ma di Adriano Politi), il quale 
apertamente antepose al vostro quello del Per- 
gamioi ; e solo desiderava ( userò le parole di 
Apostolo Zeno ) che per renderlo migliore si fos- 
sero aggiunte le allegazioni e le autorità di al- 
cuni moderni più stintati, come del Casa, del 
Caro (da voi tenuto in sì poca considerazione), 
del Toiomei, deli Ariosto, del Tasso, dello Spe- 
roni, ecc. 

VII. Che avendo voi nel catalogo delle opere 
classiche ammessa ogni fatta di scritture to- 
scane anche le più meschine, n'avete indebi- 
tamente espulse molte di non toscane, ma la- 
vorate e pensate alla lucerna della Critica e 
della Filosofia , e tali che per eccellenza di 
lingua addietro si lasciano di gran lunga molte 
di quelle a cui deste la preferenza unicamente 
pel troppo amor che sì porta al dove si nasce. 

Vili, Che per dar luogo alle vostre tosca- 
nerie e ai vostri tanti idiotismi avete non rade 
volte corrotta la sincera lingua ! f;«li.sna . e con- 
dotti per così dire a mano gli studiosi del bello 
scrivere nella ridicola persuasione che in quei 
lezj, in quelle affettazioni, in quelle svenevoli 
smancerie sia riposta la grazia del favellare. 

IX. Che stabilita per cagion vostra la sciucca 



Digitized by Google 



a8 pausi 

credenza che ni una voce,niuna locuzione, niuna 
metafora non approvata dal vostro oracolo si 
dovesse avere per buona, ciò crebbe s'i fatta- 
mente l'audacia de' parolai, che si corse piti 
volte il pericolo di vederli fatti tiranni della 
favella. Onde meritamente fu detto che col Vo- 
cabolario della Crusca cominciò il secolo d'oro 
della pedanteria. 

X. Che la lingua furbesca, uno de' princir 
pali elementi del vostro dialetto, seminata a 
due mani nel Vocabolario per onor del Pataf- 
fio, del Burchiello e del Malmantile, essendo 
tutta lingua in maschera, è altamente, dannala 
dalla ragione; e che tutta l'altra a colmo stajo 
cavata dal brago del bordello È un'infamia con- 
tra cui gridano tutte le leggi dell'onestà, un 
vituperio 

Jp. E verità così futte ti darebbe il cuor di can- 
tare a quei reverendi? 

Cr. Perche no? Non son elli per altezza d'animo 
degni d'udirle? L'amaro d'una verità che punge 
si, ma risana, non è forse meglio d'una bassa 
adulazione che diletta il cuore e dà la volta al 
cervello? L'avvertire gli errori fu sempre mi- 
glior prova d'amicizia e di stima che il dissi- 
mularli e coprirli. Onde tieni per certo che se 
il taglio tne ne venisse, nessuna di queste, né 
di altre verità che avrei sulla cocca sarebbe 
taciuta; e vòtato il sacco direi: 

Prestantissimi moderni Accademici della Cru- 
sca, il biasimo delle cose dette fin qui non vi 
tocca: chè degli errori commessi dai vostri pa- 
dri (sempre che non vi ostiniate a difenderli) 
ognuno vi chiama innocenti; e ai vostri padri 
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sepolti, non alle vostre degne persone sono 
state dirette le mie parole. Bensì a voi che vivi 
occupate le gerle di quei defunti, e parecchi 
siete bei Itimi di bella letteratura , dingonsi le 
seguenti. Non cercate nell'invidia e malevo- 
lenza de' letterati l'origine delle guerre susci- 
tate contro la Crusca: cercatela nell'amore 
della schietta lingua italiana tante volte guasta 
e sformala nel vostro municipale Vocabolario; 
cercalela nei falsi oracoli da lui renduti , nelle 
false leggi da lui stabilite; cercatela nell'am- 
biziosa e vanissimo pretensione di far tutto 
vostro il bel patrimonio d'una favella a tutti 
comune; cercatela nel burlesco nome infelice 
dell'Accademia, nome che per la memoria del 
suo antico .misfatto non suonerà mai dolce al- 
l' orecchio degl' Italiani ; cercatela nello sde- 

Ap. Non proseguire, chè Mercurio è già di ri- 
torno colla brigata. 

SCENA IV. 

Dani b MERCURIO con gran séguito di Poeti 
tutti slorpj e coperti di cataplasmi. 

Ap. Ohìmc, Mercurio, che veggio? Questo è 
l'ospedale descritto da Milton. 

Mer. Quali gli ho trovati, tali te li presento; e 
se ho tardato a condurli non è colpa mia, ma 
di quelle povere gambe. E sappi che molti, 
non potendo più la fatica del camminare, ri- 
masero a mezza strada, nè so se avranno forza 
da proseguire, perche marciano sulle grucce. 
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Ap. Oh pietoso e fiero spettacolo! Oh miei cari 
figliuoli! Chi vi ha cosi maltrattati? 

/ Poeti. I nostri editori, i nostri chiosatori. Giu- 
stizia, padre Apollo, giustizia. 

Ap. L'avrete, mie povere creature, l'avrete. Ecco 
la curatrice delle vostre piaghe, la Critica. 

/ Poeti, {saltellando intorno alla Critica per al- 
legrezza e cantando) 

Lo meo core è in allegrarla 
Per voi donna canosceote. 
Per la vostra benenanza 

Di mie noglie la pesanza , 
E saraggio ognor gaudente. 

Donna , per vo' 

Sbaldir ci far; 
Ch' aggtam cerlanza 
Di noi piatanza 
Vi prcodcrae. 

Cr. [m disparte ad A pollo) Sire, due parole al- 
l'orecchio. Non ti prometter tanto dalla virtù 
de' miei ferruzzi chirurgici ; perchè, a quanto 
l'occhio 'mi dice, le piaghe di questi sciagu- 
rati sono incurabili. 

Ap. Il veggo io pure: ma sono miei figli, e io 
non ho cuore d'abbandonarli. 

Cr. E potrò io stare al martello di quelle lor 
rozze ed orride cantilene? 

Ap. Ci starai , spero , se ti farai a considerare 
che in quegli agresti vagiti della lingua ita- 
liana son riposti i principi fondamentali on- 
d'ella poi venne in tanta dolcezza. E non do- 
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vremmo noi averne grazie particolari a cbi le 
diede la culla? a chi là mise sulla via di farsi 
poi così bella e meravigliosa? Quelle noiose lor 
nenie pel vantaggio della poesia son nulla, ma 
son tutto pel fondamento della favella. 
Cr. Non so che rispondere. 

Ap. Farai dunque a prò loro cib che meglio ti 
viene onde raddrizzarli e sanarli. E dove alle 
loro cancrene non varrà il ganmiautte, vaglia 
il fuoco. M'intendi? 

Cr. Così faro. 

Ap. E purché sia in Firenze, pianta la tua In* 
fermerfa dove ti pare. — Orsù, buona gente: 
fate coraggio, e seguite con fiducia la vostra 
pi edica t lice , seguitela tutti al luogo destinato 
alla vostra cura, a Firenze; luogo di aria vi- 
tale, di cielo sereno* purgalo da tempeste, li- 
bero da passioni.... 

I Poeti (caie segno di turbamento e in tuono la- 
mentevole) Doime! Eimé! Uimè! 

Ap. Quietatevi: so che vogliono dire le vostre 
debili interjeiioni : ma non abbiate paura. Nè 
frulloni, nò leccafrulloni vi faranno soperchi e- 
n'a. E chiunque di essi avrà fatto scempio di 
Voi pagherà le spese della medicatura. 

I Poeti, (tutti allegri) Evviva il nostro buon Re. 
Evviva la bella Firenze. Evviva la Critica. 

Donna , por vo' 
La nostra gio' 
Sbaldir ci fae. 

Ch 1 aggiam certanza , , 

Di noi piaìania 
Vi prenderae. 

( Tutti con/lisamente) Lasciami ripigliare le mie 
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stampelle. — Aspetta ch'io m'aggiusti questo 
cerotto. — Ajutami a stringere questo braghie- 
re. — Evviva Firenze, evviva Apollo, evviva 
la Crìtica. Lo meo core e in altegranza , ce. 
( Partono tutti cantando e arrancando dietro alla 
guida.) 

SCENA V. 

- MERCURIO su APOLLO. 

Mer. Ehi, Fratello, ti annunzio che Dante è par- 
tito dall'Eliso ancor esso. 
Ab. Per dovei 

Mer. Per Firenze, secondo ch'ei disse: si per de- 
siderio della patria, e sì per far compagnia al 
suo caro padre e maestro, il buon bolognese 
Guido Guinicelli, che altamente querelasi di 
non so che ladre poesie stampate sotto- il suo 
nome, e viene a farne protesto di conserva col 
Poliziano e l'Ariosto. 

Art. Onoranda brigata! 

Mer. 11 Poliziano per richiamarsi degli orribili 
storpj f at,i a " e sue canzoni nella fiorentina edi- 
zione del r8i 4 : e l'Ariosto per dimandar conto 
al Frullone di certo suo decreto fortemente ol- 
traggioso all'autorità del gran Ferrarese. E 
con questi sai chi ne viene, ed è quinto fra 
cotanto senno? Un nobilissimo spirito Pesarese 
che arrivato da questo all'altro mondo di poco 
è stato laggiù onorato di liete e strepitose ac- 
coglienze, massimamente da Dante sì preso di 
lui, che non sa distaccarsi più dal suo fianco, 
e l'ha caro siccome proprio figlio. 
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Ap. Ilo capito: il grande apologista di Dante, 

Giulio Perticari. 
Mer. L'hai detto. 

Ap. Che sieno tutti li ben venuti. La presenza 
di spiriti sì famosi renderà più solenne il co- ■ 
mi zio. E s'io non temessi di abusare la tua 

Mer. Parla pure liberamente: chè io son presto 
a tutt' i tuoi desiderj. 

Ap. Andiamo a dar aria a due bottiglie di net- 
tare. Fra la letizia delle tazze prenderò corag- 
gio a farti un'altra preghiera, e ci risolveremo 
insieme del resto. 



Monti , D;„7. Voi. IL 3 
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PAUSA SECONDA 



SCENA PRIMA 

In Firenze, 



MERCURIO solo. 

Vadano in malora quanti filosofi affermano es- 
sere felici i soli Celesti. Se i Terrestri sapes- 
sero a che gravi fastidj andiamo soggetti an- 
che noi, del certo non verrebbe loro, la brama 
di gustare !a nostra ambrosia, né il nostro 
nettare , e presterebbero meno fede ad Omero, 
uomo cieco e impostore , .ohe non vedendo le 

. cose che seno in terra, molto meno potea quelle 
del cielo. E guardi a me chi vuole conoscere 
se quel che dico sia vero. Uscito poc' anzi 
degl intrighi di corte , e mercè del nuovo epi- 
cureismo di Giove sciolto dalle brighe d'am- 
basciatore plenipotenziario di tutti gli Dei, io 
sperava di poter finalmente darmi buon tem- 
po, e aver anch'io qualche riposo ai tanti 
mestieri addossatimi dai poeti. Ma se la va 
innanzi di questo piede , io ritorno per troppa 
bontà di cuore a peggior condizione di prima. 
Non contento questo benedetto messcr Apollo 
di avermi fatto volare a rotta agli Elisj onde 
ricondurgli tra' vivi l'immensa turba di que 1 
suoi antichi rimatori storpiati e coperti tutti 
di piaghe e di pustole, ecco che d* avanzo or 
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mi prega di assumere l'officio di bidello ed 
uscieri: al tribunale che dovrà giudicare la gran 
lite intentata ai loro editori. Egli è ben vero 
però che questo novello officio e men reo che 
quello di proteggere i ladri e servir da mez- 
zano, come già tante volte m' è intervenuto. 
Rechiamoci dunque con animo rassegnato ad 
esercitarlo, e cominciamo dall' affiggere alle 
porte dell'Accademia della Crusca questo car- 
tello, col quale il gran Frullone e citato a 
comparire in nani i alla Critica, onde render 
conio de' guasti da esso fotti a quei disgra- 
ziati ; e non il .solo Frullone , ma tutti gli edi- 
tori e illustratori di testi antichi, e tutti gli 
autori di Errato corrige c di Proposte e di 
qualsiasi opera d'egual natura. Ma ecco che 
i poeti già piovono da tutte le parti con un 
ronzio che pare quello de* calabroni snidati 
dai loro alveari a furia di zolfo e di fumo. 
Avrà un bel che fare madonna Critica se vorrà 
dare a tutti soddisfazione. — Ma chi è quella 
strana figura che vestita da cavaliere spiccasi 
dalla folla e attacca discorso con quel prelato? 
Oh oh gli è Gu.it tone col degno suo illustra- 
tore monsig. Bottari. Sarei curioso d* udire il 
loro ragionamento: ma ho tante faccende alle 
spalle, che non v* è tempo da perdere; e fia 
meglio eh' io vada , come piace a madama , 
ad allestire in casa del Poliziano la sala del 
gran congresso. 
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SCENA II. 



F'aatb GUITTONE coi. Mot.sigi.oi. BOTTABI: 
poi w PROPOSTA ■ il FRULLONE. 

Guil, Salute, sere Bottaio, salute voi (*) d'ogni 
salute abb ondosa. 

Bot. Oli, mio caro Guittone, tu qui? 

Guit. Eo qui , sere loanni meo, eo Guitton frate 
en la -cavalleria della Donna nostra, che voi 
vorn'a d'ogni grazia granire. 

Bot. E di che ? Forse dell" aver io pubblicato , 
e quanto per me si poteva illustrato quell' au- 
reo tuo volume di Lettere mescolate di poesia 
che, con tanto danno della toscana favella , 
stava sepolto? Tocca a me, mio buon frate, 
1' essere grato a te del piacere sentito nel dar 
qualche luce a quelle venerande tue carte te- 
nute dai veri dotti nella religiosa riverenza in 
che Quintiliano tenea gli scritti di Ennio, e 
Tullio ed Orazio quelli dell'antico Catone. 

Guit. Grazia voi graziosa di grazia graniva tan- 
to , onorevile e perca rissimo sor Bottaro, che 
la umile parlatura mea accoglieste degnando 
in dottrina vostra. Voi caro me, e soprapìa- 

(*) Per seguire la legge del verisimile si fa parlare 
Guittone co 1 vocaboli e costrutti eh' egli usò nel suo 
scrivere. Quindi non tanto le voci , quanto le sintassi e 
le frasi son tulle sue. Di che ognuno può agevolmente 
convincersi aprendo il volume delle sue Lettere pubbli- 
cato da uno de' più gran dotti dello scorso secolo , Mon- 
signor Bonari; ediz. romana del i;ijS, per Antonio de' 
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gente piò che i bei dolci amici miei Marzucco 
Scornigiauo, e Bar t romeo Abbracciavacca. 

Bot. Ben mi piace, buon frale, questa tua gra- 
titudine, che fu pur sempre virtù si rara. Ma 
di grazia, che cagione qua ti conduce? Parla: 
che s' io posso qui adoperarmi al tuo servi- 
gio, il farò del miglior cuore del mondo. 

Cut. Oi! Oi! ontosa onta trassemi dalle luogora 
della morte. £0 veddi laggiò venire anime 
molte accesmale , affaitate in istraina di me- 
letrice vesta, che vista està silvaggia manta- 
dura mea di me ridevano, comò d'Onofrio 
santo ili cappa di suo pelo. E sì con visaggio 
superbio passavano nanti me povro, speregia- 
to, fatto aspettacolo di pietanza a tutti morti. 
Unde foe che quanti m' aveauo a majestro , 
tanti mi lassavano baodonato ; e diceano d'as- 
seguitare uno disviato e maniero filosafo, di 
nomo Dante Alcgheri che in' hae pubbrica- 
mente miao in brobbio per ciò che disse io 
suo tramalvascio e trascotato latino; che ora 
da altri fìlosafi fangiulli , disviati e mattieri si 
mormula e s' insegna a gente ogni di pajese 
ogni d' Europia. 

Bot. Fa cuore , mio Guittonc , e spera nel giu- 
sto Apollo, io so la guerra che ti si rompe : 
so che si vuole gittarti da quell'antico trono 
in cui li posero le mani legittime de' nostri 
vecchi. Ma ridi il vanissimo sfoiv.o. Se molti 
ti vengon sopra, molti pur ti difendono, e si 
raccolgono nel tremendo tuo nome : e insieme 
giurano di volerti monarca. E perchè tu dia 
fede al mio dire, volgili, e vedi il capitano 
della battaglia. 
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Guit. Ohe! me biato! Adonqua i vivi sono piò 
diritturieri , piò giustizieri che i morii? Bot- 
taio meo! Grazia voi graziosa di grazia gra- 
diva tanto, cui voglio d'ogni mea grazia gra- 
zire. Fa, ch'eo esto capitanio veggia, e il 

Bot. Eccolo. Inchinati a quella cassa di legno. 

( accenna il Frullone ) 
Guit. E che? capitanio nostro di legno in cassa 

dorme? 

Bot. Ninno qui dorme , no. Ma quella cassa ella 
stessa è il nostro gran capitano. Ella è, come 
vedi, una tramoggia: e non già una tramog- 
gia al vile uso del pane , ma un geroglifico , 
una cosa nuova , fatata , mirabile , che si move 
come ì treppiedi di Vulcano , e parla come le 
querce di Dodona , ed è forse fatta del legno 
di quelle querce. 

Guit. O i' non creo Greceschi , e lor favle fan- 
tastica. Ligno, non omo, Ugno: comò omo, 
non ligno, omo : e vannea chi se geroglifica 
in ligno. 

Boi. Taci , taci per dio , e non offendere la sua 
gravità. Per quanto egli abbia strani e bur- 
leschi i sembianti, pure nou perdona ch'altri 
seco adoperi o burle o scherii. Ami comanda 
d' essere adorato come divino : pei-chè dice che 
da lui solo dipende il favellare umano di di- 
ciotto in diciannove milioni di parlanti , che 
tutti senza lui o sarebbero muti come bestie , 
O urlerebbero come i selvaggi eh' errano per 
lo deserto. 

Guit. Miaffe! Este, messer amico, sono magnìs- 
sime mirabilie, che fanno sbaire meo cervile 
capo. 
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Boi. Inchinati dunque, e raccomanda in cortesi 
modi la tua ragione a costui. 

Gnìl. Soprapiacenle arca d'onore, cassa di sa- 
pienzia, degno mio Frulloni; compiuto, Guit- 
ton vero devotissimo servo vostro , (li quanto 
il vale c puoe umileinente se medesimo rac- 
comanda voi , o gran Reo delle paravle: cosi 
trono vostro sia in fermo e stabile piedestallo 
incollonato. Perdona me, se mia conoscenza 
orbata era di canoscenza vostra, poiché non 
noi degni fummo che vostra preziosa e mi- 
rabile figura, come vogete, abitasse intra la 
generazione del tredecimo nostro sedilo. Be- 
nedetta l'ora in che piaciuto è voi porre voi 
intra noi, perchè foste specchio e miradore , 
in cui smirando C) si agienzasse ogni nostra 



O Questo gerundio dell 1 arcaismo Smirnre cadi' op- 
portuno a prendere in attcula considerazione tre articoli 
ilei Vocabolario, ne 1 quali siamo d'avviso clic sirno tra- 

Smiiìahe. »'. A. Pulire, Lustrare, Smerare. Lat. 
Smiride polire, Nitidare. Guitt. leti. 5. Or dunque, 
geutile mia donna, quanto il Signore nostro v'ha 
maggiormente allumata e smirata a compimento di 
tutta preziosa vertute più che altra donna lenena, 
cosi più che altra donna terrena dovete intendere a 
lui servire {qui figurata™.). Esempio unico. 

Smehare. F. A. Smirare. Lat. Nitidare. Fr. Inc. 
T. ti, il, 5. Infra la genie lo mio cor sì smera Del- 

Skhulto?V<*& di Smerare. Li. Nitidatus. Tran. 
Sapiens. Quella fontana è sì chiara e si smerala, 
che '1 cuore conosce, e vede se, e suo creatore, ce. 
Ri-di annot. Dilir. ao4- I.'addietlivo Smanio significa 
netto j limpido, trasparente. 
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pnravk. .Deh! guarda in nel]* asp rissimo tra- 
vilo u' sono or umbellato eo misera tniseris- 



Cosi il Vocabolario. Cominciando adunque da Smirare, 
e stando alla dichiarazione latiua Smiride polire , ta quale 
chiaramente sviluppa e determina lo spirito dell' italiana 
Polire , Lustrare , optimi vede doversi intendere che la 
gentil donna di Guittone è stata da. Domcneddio figura- 
tamente Insinua cnìbi smerigliti. Prima però d 1 indurci 
a credere colla Crusca che il Signore pulisca le nostre 
anime- co' rtiinrndi , noi umilmente col suri stesso Voca- 
bolario alla mano la pregheremo di osservare che il verbo 
generalo da Smerigliti non è Smirare, ma Smerigliare; 
e «e questo è tiglio legittimo, com'egli è senza dubbio, 
bisogna di viva forza che l'altro sia bastardo e abortivo. 
DiitiainWrmi, in seguito la sua attenzione ai seguenti 
clasiici esempi, cri quali ciliarissimamente vedrà che 16 
Smirare de' nostri antichi è propriamente il Mirare de' 
moderni (salvo che la S gli cresce alquanto di forza), 
come Sguardare è it medesimo che Guardare ; e sì l 1 uno 
e si l'altro procedono colla stessa ragione che .(glassare, 
Strascinare, Sminuire, Spasseggiare, Sùeffìirr , Slrfpi*- 
giare, ec., che deposta la tetterà S, al tutto sono il mede- 
simo che Guozzart , Trascinare, Minuire, Pasteggiare, 
Beffare, Beffeggiare. E acciocché le eiUzioni ■ierin più si- 
cure le trarremo dalla Raccolta intitolata Porli dei primo 
secolo della lingua italiana, edizione fiorentina del 1816, 
fregiata d'una bella tramoggia col solilo motto II pia bel 
fior ne coglie. Voi. I, pai,'. 71 Guido lìuinicelli. Ma avete 
ben lacceriza Che chi voi teme e smira Non pai fallii: 
E a quello Smira il Salvini < alla cui autorità per certo 
il gran Frullone dovrà chinare la testa ) appone la ilichi.i- 
raiione Sguarda. Voi. II, pae. A3 Monte Andrea da Fi- 
renze. Siccome ciascun uom può sua figura feeder , la 
quale nello specchio smira. E qui di nuovo il Salvini 
Smìra per Sguarda. Ili. pag. letto Me tt efoco Pisano. 
jVon ne potrò campiere Se non m' ajula il viso grazioso 
Per cui piango e sospiro Tuuor quando la smiro. Or ne 
dica la Crusca se può in questi esempi aver luogo il Pu- 
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simo, che già fui primiero, ed or son fatto 
sottano: colpa quel reo Aleghevi fiorentlli dis- 
iare collo smeriglio. Ne dica ancora perchè il v. Smirne 
chiare sicuramente derivato da Smirarc significa Sbirciare, 
ossia Fisamente guatare, e non ami come dovrebbe , 
Diligentemente pulire colto smeriglio, secondo il scuso da 
lei medesima dalo al suo generatore ? E ali 1 ultimo trovi 
un poco la Crusca , se le dà 1' animo , un altro solo esem- 
pio di Smirare nelT inaudito senio di Smerigliare , e noi 
trovando cominci a dubitare d'aver preso errore nel di- 
ehiaratlo. 

Andiamo a Smerare ! e prima dimostrisi che questo ar- 
caismo è provenzale. Choix de poèsies , ec, t. Ili, pag J. 
E pari los auti-es esmerar Si cura sol bruì l'orns esclar- 
zir. Cioè: E fra gli altri smerarsi (rispondere) sincome 
il sole i bruni giorni schiarire, Ib. 113. Lai 01 mostra 
sa gran beitUU , E son fin preti esmerat. Cioè 1 Là ove 
mostra sua gran beliate , I suo fin pregio onerato. La 
Crusca il fa perfetto sinonimo di Smirare , anzi il consi- 
dera come una stessa voce, permutata in e la lettera i. 
Se dunque Smerare e Smirare sono unum et idem , per- 
chè non si è data loro la stesso dichiarazione ? Perchè 
dell 1 uno indeterminatamente si dice che vale Depurare, 
Nettare, Pulire, e dell'altro del ermi nata munte Pulire 
colla smeriglio? Non ha ella veduto che il Redi egre- 
giamente sponcndo elle nel!' addotto esempio del Trattato 
di Sapienza l' addicttivo Smel ato significa nello , limpido , 
trasparente, risolve la questione, e ne fa chiaro vedere 
che Smerare è tuli 1 altra cosa che Siairare , siccome al- 
tro è il depurar le fontane dalle iinuiondczie C figurata- 
mente il cuore dalle passioui , ed altro 1! lustrare i me- 
talli e le pietre e figuratamente le gentil donne collo 
smeriglio? Dunque la lor sinonimia è fa Li sii ma. 

E con gli esempi e colla ragione mostralo clic Smirare 
è senza contrasto , ma con un po' più di fona , jl mede- 
simo che Mirare , vediamo se in questo serico s' accorda 
colla sentenza di Guittonc. li ipeli.inmh : Quanto il Si- 
gnore v'ha maggiormente allumata e smirata a compi- 
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fioralo, che tanto mispregiato e disorrato hae 
me e sua gente d'ogni genie gensore. 
Fmi Dio ti salvi, o primo splendore d'Arezzo, 

0 gran [u ni p. di'' plebei. Non temere che il 
nottro ajulo ti inanelli : rinfranca l' animo, ed 
intera rsponi la Uia querela. 

Gurt, Eo faecio lamentata per mia doetoria, che 

1 nperta c clcra corno In pianeta dello jomo. 
Aldilà bene. Plebe di Fiorana e di tutta terra 



nienlo di tutta preziosa vertute, ec. Se in luogo di smirata 
si trovasse codice che leggesse smerala, cioè purificata, 
con questa lezione sarebbe tronca ogni dispula Tenendo 
però ferma la prima , e fermo insieme il principio che le 
parole s' hanno a chiosare secondo lo spirito del concetto, 
e forza il conchiudere che la Crusca non ha ben com- 
presa la frase a compimento : perciocché quivi la prepo- 
sizione A non vaie già Per, Perchè, Acciocché, ma vale 
Come, nello stesso modo che il Boccaccio, G, io, nov.3, 
disse : Simil cosa a miracolo per cerio pareva a tutti 
avere udito ; cioè come miracolo : e Matteo Villani i, aa. 
/ cavalli e l'armi e l'altra roba parti a bottino : cioè 
come ioli/no, chè cosi lo spiega pure la Crusca (v. A 
per Come), e lo stesso Guit Ione , lei 1. 1 3. Undc elio con- 
culcato avvi a tuoi servi: cine come suoi servi. Alla mal 
intesa prrposi/iouc A sostituisci adunque il comparativo 
Come , e la sentenza di Gniltone uscirà netta e spedita : 
e ìli vece d" inlendere , come intende la Crusca , che Dio 
ha smerigliata quella gentil donna, acciocché fosse com- 
pimento di tntla virili , intenderai che Dio T ha mirata , 
cioè risguardala , contemplata come compimento, ossia 
perfezionamento d' essa tutta virtù. E qoeslo mirare , que- 
sto contemplare che fa Dio i mi r<im[>iiirrn;ra 1' opere sue, 
olire l'essere frase e sentenza della Sacra Scrittura , ben 
pare cosa da lui piò rhe il mettersi al mestiere dello 
scarpellino, onde smerigliare le belle donne come il 
granito. 
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che Mugolone bagna, plebe non è, ma di dot- 
' tori dottoressa, e di majestri tulli majestra. 
Ogni altro loco d'Ifhiia i\ spilonca dove urla 
lo lione e lo lupo, ed uomini abbajano corno 
cani. Chiarissimi d' Italia miragli senio noi soli 
< in Toscana magni, a cui si affa it ano i minori 
nostri, e della forma se informano nostra. Chi 
solo mondo è, solo mondare può. Secondo 
sola nobilitade nostra è tutta nobilitade altrui. 
E corno notabole arbore fa notabole frutto, e 
nobole fera fa nobole prole , cos'i nostra sola 
bella Toscaneria fa parlatura bella. Eo questa 
dootoria ebbi; e ne insegnai catuno antico, 
prima che quello spati-iato eh' or foe Ghibel- 
lino ed or Guelfo con sua nova vertute dis- 
verludiasse vecchia vertute nostra. 
Fruì, Che tu sia benedetto ! Tn questo giorno , 
in cui tanta gente è uscita d' inferno per darmi 
noja, almeno in te veggio uno che mi conso- 
la. E tu pure consolati : chè la tua dottrina 
È la mia vita ; che s' ella mai si perdesse, tutto 
sana perduto. I pochi e veri miei figli sono 
tuoi veri c caldissimi zelatori. Nè Dante se- 
guono , no; nè quelle sue o iraconde o goffe 
dottrine. Ma i tuoi soli insegnamenti ne piac- 
ciono , e I' esempio tuo. Te abbiamo per duca : 
te per fondatore delle nostre scuole : elle per 
te si riempiono non già delle impure merci 
de' filosofi e de' poeti non Toschi , ma di tutto 
l'oro purissimo della plebe di Camaldoli e di 
Gualfonda. Il tuo senno dà legge a" nostri con- 
sigli, alle nostre scritture, ed anche ajle sen- 
tenze nostre. Noi in somma siam tutti figli non 
d'altri che di Guittone. 
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Guit, Or dorica, e corno con tanti ìschira glia iti 
lo campo meo è fatto sì disvalente e miserie? 

FruL Dirò. Noi avevamo con grande studio e 
con erculea fatica fatti in Italia obliare i falsi 
dogmi del grande scismatico formici te , del- 
l' eresiarca Alighieri. Uaa bella turba d'amici 
aveva ajutata Fa pietosa opera nostra. Gli al- 
trui libri illustri aveano ceduto il luogo non 
solo ai piìi gravi nostri scrittori, ma si aneli e 
ai più vili scartabelli de' nostri idioti: e il Ca- 
stiglione e il Caro e l'Ariosto tenevano già 
umilmente 1" ultimo seggio in quel concilio dove 
sedevano superbi in trouo Pedone Zipoli e il 
Barbiere di Caliinala. Ci godeva l'animo al 
meraviglioso spettacolo ; e pascevamo gli orec- 
chi or di quella nostra eloquenza novi.s.iiu.t 
delle dentate, or del bel dire del Dannanti, 
che per noi tramutava in commedia le trage- 
die dell'aspro Tacito. Così seguendo in ogni 
loro voglia i volgari giungemmo anche a' ter- 
mini piti gloriosi. Imperocché mutandosi col 
mutare de' tempi il dire della volubile plebe, 
anche le nostre scritture seguirono quel vario 
vezzo. E prendendo sempre, non già dallo 
scrivere meditato, ma dal favellare la norma, 
lasciammo quelle vecchie maniere che si ri- 
masero abbandonate ne' libri ; ed empiemmo 
le nostre carte di un oro tutto recente e fre- 
sco, tal die I' oro del Petrarca e di Dante fu 
povero con quello ; e già molti de' nostri lo 
dicevano piombo vecchio c cuojo fracido da 
ingrassarne l' orto al pievano. Vedi se ave- 
vamo noi presa una leggiadra vendetta sul- 
l Alighieri. Apri tutti i nostri nuovi scritti , e 
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il saprai. Quando alcuni pedanti usciti dalle 
barbare terre de' Romani e de' Longobardi 
pensarono a dividersi dal nostro esempio: a 
non curare il magistero del nostro volgo: e 
cercarono pe' libri quella sola lingua che essi 
dicono illustre e che mai non muore. E così 
que' malnati entrarono nell' orgoglio di para- 
gonare gì' Italiani ai Greci , ai Latini , ai Fran- 
cesi , agli Ebrei, e si pensarono d'avere an- 
ch' essi una lingua ferma , nazionale e comune. 
Al pazzo scisma andarono presso, pur troppo! 
anche alcuni Toscani ( e me ne piange il cuo- 
re, perchè per vero, quantunque sviati, egJi 
hanno voce di essere bei talenti , e io poneva 
in loro le mìe speranze), ai quali venne in 
pensiero che l'intera Italia fosse lor patria, 
e che la nostra nazione fosse fetta siccome 
1' altre. E sai chi propagò largamente una sì 
grande stoltezza? Una sfacciata e rea femmina, 
che presto porterà tutto il peso del nostro 
edegno. 

Giàt. Oh laida meletrice ! fella ina tre d' erraita 
e forfattura ! V ee la retica ? 

Fnii. Eccola ( additando la Proposta ) : è costei 
che qui mi vedi alle coste per darmi guerra, 
e contrastarmi il diritto di esser io solo il le- 
gìttimo re e giudice della favella. 

Guit. O letica fellonemente fellona ! che minis- 
fatto hai tu fatto ! che tranera trabalderia ! Tu 
parli corno bestia : e tua sentenzia é sterco. 
Chi lassa plebe , lassa me ; e chi lassa me , 
lassa ogni gaudio gaudioso di gaudiose pa- 
ravle. Chi non s' apparecchia a tanto esemplo 
a graiia prender dal meo orlato partacare, ìn 
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cui è grafia ogni, grazia mettendo e rendei! lIo 
a catuno concetto, eostui non sentimento ave 
«li cernere da bimuo buono, e da reo reo. 
Per tutte oste ragione este provato non es- 
sere da sellare , ma da abbracciare stretto mia 
raggenzata mainerà di rasgioiiare. ■ . . 
Prop. (ride) 

Fruì. Taci, monna Proposta , eli? Or via, ri- 
spondi. Tu che ami tanto i classici autori, ri- 
spondi ora a questo Classico, 

Prop. (ride) 

Boi. Il riso qui è fuor di stagione. Qui voglion 
. essere parole gravi, che bene rispondano alla 

gravità del gran fondatore del Luou volgar 

fiorentino. 

Prop. ( ride e dice fra tè ) ( Or ora veggiamo 
bel giuoco. ) 

Fruì. Orsù: confessa il tuo errore; e .imi fer- 
miamo la pace , e la giuriamo per V anima dì 
Guittone. 

Prop. (La pazienza mi scappa.) Caro mio frate : 
tu che ti consumi in rendere a questi signori 
grazie graziose grazive tanto per granire le gra- 
zie loro , sappi che essi son quelli che t'hanno 
disasciato e cimbotlolato , e che io non ti ho 
mai torto un pelo ; chè io ho condannata bensì 
la tua troppa rozzezza , ma non ho mai can- 
giate in vetri le gemine tue. 

Fruì. E che gli ho fatt' io? Ho raccolte quelle 
sue gemme , e n' ho fatto tesoro al mio grande 
Vocabolario. 

Bot. Ed io che gli ho fatto t Ho ampiamente 
illustrato il suo libro. 

Prop. Illustralo alcuna volt» , ma tal altra offu- 
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scalo. O Guittone, ecco il tuo libro: rileggi- 
lo, a vedere se il riconosci. 
Gìtit. (prende il libro, l'apre al contrario, e 
legge neit' ultima pagina ) 

Mcsser Ranuccio mio, 

Saver dovete che Cavalieri* 
Nobilissimo è ordiu soculare : 

Dire orme? Bottaro! io non onne ditto abbo, 
ma onte. Dire onte è cosa proprio nimica d' or- 
dine nobilissimo di cavalleria. Dire orme , o 
dire ogni fona magna mattez/.a for modo mat- 
ta, ed eo insennalo non sono. 

Prop. Caro Guittone. Non montare in collera. [ 
rei copisti avranno tratto Monsignore in in- 
ganno. Ed ri l'avrebbe avvisato, se avesse 
mai creduto che i Romanismi fossero il fon- 
damento di nostra lingua. 

Boi. I Romanismi? 

Prop. Si : i Romanismi : chè essi in antico eb- 
bero forza di tramutare la T nella N ; onde 
i Romani avendo presa da' Greci la voce Pì- 
tia , la pronunciarono e la scrissero Pinta. 

Boi, Oh ! oli! monna Proposta: tu vai tropp' al- 
to, e mi snoccioli la grammatica della nonna 
d' Evandro.' 

Prop. Trrnjp' alto : é vero ; ma di là conosci , 

sta permutazione , specialmente in quel Latino 
rustico che poi eli i a ni ossi romano , o romanzo 
che i lo stesso. La quale permutazione ancor 
dura nella lettera Ù: lettera tutta consimi- 
gliante , anzi consuonante alla T. Perchè nella 
Campania e nel Lazio e fra' Marchigiani ora 
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dicesi monna per inondo : benna per benda ; 
binno per bando ; e cosi mutansi le altre D 
(piando seguono la N, Onde qtie' nostri vecchi 
Romanici, che seri veano secondo le municipali 
pronunzie loro, hanno potuto poi scrivere onne 
per onte, per quella legge per cui in antico 
pei 1 Pitux dissero Pinus , ed ora dicono Jbn- 
namento per fondamento. Da ciò riconosci che 

10 studio del romano volgare t'era necessario 
a svolgere l'antichissimo de' tuoi scrittori : e 
che ti potea chiarire non solo le origini di 
nostra lingua, ma ancor quelle di molti er- 
rori de' vecchi nostri copisti. 

Boi. Queste sono indovinaglie , e tu le dai per 
dottrine, lo mi stetti conlento allo studio de' 
Toscani soli; nè guardai in codeste tue fon- 
damenta romane più rovinose e più guaste 
che non è il Colosseo. Mi bastò V intendere 

11 mio autore: e Tintesi. 

Prop. Lo intendesti ? Guittone , seguita e leggi. 

Giùt. Dì qual proprio è nimico 

Dire onte, e tàr de villania, 

£ quanto unque si può vizio stimar?. 

Prop- Vedi , Monsignore. A me pare che il no- 
stro Guittone qui abbia dichiarato il concetto 
suo in assai facile e aperto modo. Dice egli , 
che di quel nobil ordine cavalleresco >. pro- 
piiamente nimico il dir onte, il far villanie , _e 
qualunque altra cosa si pub stimar vizio. E 
egli ™ro, Guittone? 

Guit. Vero ni (*) clero corno clarità di luce che 
luca in nello bujore dello nabisso, 

(*) Sulla particella Ifi, ostia JVè, che Guillone adopera 
alcuna volta in senso di E, il Vocabolario, § IV, dice: 
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Prop. Or mostraci qui, Monsignore, la tua in- 
terpretazione; Di quell'ordine propriamente è 



Talora è congiunzione disgiuntiva, e vale 0, O 
pure, Ovvero, O veramente. Pelr. cani. 4o , 7. Anzi 
la vote al mio nome rischiari Se gli occhi suoi ti fur 
dolci nè cari. E son, 44. Prima eh' io trovi in ciò 
pace nè tregua. E ap,5. Onde quanto di Lei parlai nè 
scrissi Fu breve stilla d'inliniti abissi. 

A questa dottrina aderiscono il Bottari, Net. 458, il 
Sabini nelle sue postille, ai Poeti del primo secolo, il 
Varchi, il Bembo, il Corticelli ed altri grandi maestri, 
dai quali tutti noi arditamente ci dividiamo. E trattan- 
dosi di un abbaglio sostenuto da tante autoriti venerande, 
preghiamo il lettore di udire le nostre ragioni in con- 
trario posatamente. 

A noi sembra di primo tratto che quella sua congiun- 
zione disgiuntiva sia un parlare affatto privo di logica , 
non si potendo accordare iu uno stesso soggetta due idee 
dirittamente contrarie, Congiungere e Disgiungere: nè la 
Crusca sarebbe stata fonala a cadere in queste strane con- 
traddizioni se avesse bene raccolto il valore di quella par- 
ticella , la quale ne 1 posti esempi lungi dall' essere disgiun- 
tiva è tutta copulativa , ed è un puro romanismo , che il 
Petrarca vissuto il più de' suoi giorni in Provenza, ed 
educato, come tulli, e più che tutti i nostri antichi , ai 
modi della favella dell'Oc sorella a quella del SI, tolse 
al linguaggio de' Trovatori , presso 1 quali il Nè ed il Ni 
vale spessissimo la E congiuntiva: che anzi, siccome os- 
serva il sommo legislatore e maestro di quella lingua, il 
veramente dottissimo Raynouard più frequentemente ri- 
corre nel senso di E che di Nè. li che conoscasi per gli 
esempi che andremo traendo dalla sua grand'opera : Choix 
del poès'tes originala dei Troubadours , Pistolclta, 1. 1, 
pag. 343. 




Mosti , DM. Voi. U. 
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ni/meo il dire ogni qualunque casa villana: e 
stima ciò vizio quanto si può mai. Or che di- 
ci, Gui Itone? 



F, questo primo esempio valga a fa 
Ifi per E, quanto a confermare ciò 
I-art (uno aneli' esso delle tante vt 
zalc) si è da noi 
ntddo di Marueil 

$1 sin d'amor Ita trelnlhat 
Cioè: Se d'amor scnle le tnngtis 

Americo di Ballino!, t. I, pag. 43- 



prova non tanto del 
: intorno al v. Smi- 
venute dal proven- 



Berengario di Palasol, t. I, pag. m4> 



Guglielmo Montagnaguto , t. IV, pag. 333. 

Al per eoi cltrox- ùlha vtteémt 



cioè: Ah! perchè vuole il prete bella vestitura? e perchè 
vuole vivere riccamente? e perchè vuote bella cavalca' 
tura? Ch'ei sappia che Dio volle vivere povere ' 

Filomena, t. I, pag. 171. Cornice a KarU 1 
manieyra avianfaytes lurs fasseiulas , ni 1 
dtutn^ut. Cioè: Contò a Carlo in quale n 
fatte /oro faccende, e come lor era addire, 

M. ib. pag. 18;. Cans los ausiros aissi eridar, m 
plorar, pres lor ne pietat. Cioè: Quando gli udirò cosi 
gridare e plorare, ne prese loro pietate. 
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SECONDA 5l 

Guil. Eo -veggio Bottaro nesciente, e longiato 
da clero coitato meo. 



Filomena, t. I, pag. 355. Catks , iti cans foro mons 

Contessa de Dia, t. Ili , pa'g? a3. E vueÙi saber', lo 
mieta belhs amici gens , per qite m'etz vos tati fin si 
un salvatges. Cioè: E voglio sapere, mio bell'amico 
gentile , perchè mi siete voi tanto fiero e tanto salyatico. 

Bonifazio Calvo , t. IV, pag. 335. 

Qu'ea fatti perillas SI rrieus 

M ™,V op, ti fi.il «r * talea. 
cioè: Perche ne' Falli periti*»! e grevi 

Al maggior uopo e .ojlia e cor gli falla. 

Romanzo della Rosa, L VI, pag. 347. 

Or t'ai dtt cammtal s\n quìi gllilt 
Amanl doit fiire moa lervist. 
Cioè: Or io l bo delio come ed in qua! guisa 
De» e lire Panante 11 mio servigio. 

Favole antiche , ihid. Dèi que Dìex fisi Adam «e Eva. 
Cioè: Dachè Dio fece Adamo ed Eva. 

Bertrando del Bornio , t. I , pag. a3g. 
Qmd.es fai., NfMfe P« fi,. 
Cloe: Qo.lc à fallo, e qual glj e Bio. 

Abbiamo abbondato negli esempi (e n'svrrramo mi I It- 
alie ninni) non tanto perchè si vegga manife-stissimo l'ino 
del Ifè per E, quanto perché maggiormente sfavilli la ve- 
rità altre volte toccata , che nel rustico romano volgare , 
in cui poniamo 1' orìgine dell' italiano , non v 1 ha quasi pa- 
rola, non frase, Don costruzione nelle quali non apparisca 
evidente il tipo primitivo e l'uniforme carattere d'am- 
Jaiilue, tranne l'ortografia, e la frequente permutazione 
delle lettere , e la soave e cara eufonia delle dc=incme , 
per cui questa beila figlia dì rozza madre si è fatta di 
rustica cosi gentile e ripieno di tanta armonia che su- 
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i Monsignore, t'avvenne per- 
om prendesti il valore di quel 



pera di dolcezza tutte l'altre loquele, e (ti graviti, di 
mn^iiticeiiza e di forza nuli cede a nessuna. 

L di questa eufonia , di questa essenziale prerogativa 
ri ir :ifj pressa tanto la nostra lingua alla greca siamo de- 
bitori ili Siciliani , che di favella essendo greci essi stesai , 
agevolmente poterono dare al comune volgare romano le 
greche termina/inni , e fermare il l'r inrip.ilr carattere del- 
l' Italico, e aver il vanto (dui ttic .si rimiri in contrario) 
di esserne i veri fondatori. Sulle trarre. dr n Siciliani altri 
poi rabbellirono , 1' educarono a maggior civiltà e genti- 
lezza , ma noi fondarono , non no furono i padri ; e l'u- 
surpare altrui ìl diritto di paternità su i proprj figli per 
invaderne poscia anche l 1 intero patrimonio non è beilo, 
né onesto per nessun verso. 

Daremo fine alle prove del nostro assunto intorno al- 
l' antico uso del Ne per E colle parole del non mai ab- 
bastanza lodato M. Iìaynouard , Ckoix, ecc., tom. VI, 
psg. 347- « Chaquc langue cmploya Ni 011 Ne cornine 
il ejpression disjonctive. Un cnraclére parliculier de la 
« langue romane fut d'rmpioyor Ni dans le sens con- 
11 jonctif 1VE1. On trouve en francai» et en italien dej 
» vestiges de colte acception. n E qui recatine alcuni 
esempi nell'aulico francese, cita nell'italiano il sopralle- 
galo c dalla Crusca malinteso verso del Petrarca 
Se gli occhi suoi ti far dolci né cari. 

Ora non è egli nostra grande vergogna che uno straniero 
sappia per ragione le proprielà e 1 secreti della nostra 
lingua meglio di noi, meglio di messere lo Infarinato, il 
Saltiati , e del degnu suo fattorino Bastiano de' Rossi , 
ehe appunto dugento 0 dodici anni fa innestarono nel 
Vocabolario cotesto amfibio Ne che tutto ad un tempo 
congiunge e disgiunge? Se non fosse il timore di trapas- 
sare i limiti d' una semplice Mota , potremmo agli esempi 
del Petrarca aggiungerne altri in buon dato estratti dalle 
Rime dei' nostri antichi. Senza però portare al bosco al- 
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quantounque. Il credesti l'avverbio quanto , 
mentre è un nome usato alla maniera del neu- 
tro de' Latini : ansi vale a punto il loro quid- 

fuid, come in queir esempio nobilissimo dei- 
Alighieri: 

In te s'aduna 
Quantunque in creatura è dì boutade. 
Ma di ciò basti. Ritornando a quella tua breve 
canzone , o venerabile vecchio , li confesso 
che non saprei che pensarmi sovra que' versi 
che seguono; se io li dovessi intendere se- 
condo la chiosa di Monsignore. Ei dice , che 
tu dici : che il buon Cavaliere della Beata Ma- 
ria debb* essere pieno di valore, d'onestà, di 
nettezza j di verità e di sapienza; ma che 
tutte queste virtù sarebbero un nulla s' egli 
non si cuoprisse delle pelli moli issi in e del- 
l' armellino, le quali sono degne d'onore e di 
desiderio più. che l'onestà e la sapienza. Così 
ti chiosa il tuo Bottari, e di dottrine si lepide 
ti fa predicante. Dimmi, è cib vero? Io per 
me non so credere che tu austero censore 



Ira frasca, speriamo che ogni discreto si terrà pago dpgli 
addotti, ne 1 quali, se vi porrai attenzione, VO, e IO 
pure, e VOwtro, e. )'0 veramente dpi Vocabolario fa- 
rebbero guasto noi abile alla 1 oc mio ne non meno che 
alle sentenze in loro racchiuse. Chiuderemo coli' (:■••;[- 
vare che il solo Buommatlei ha riconosciuto il IVé in 
forza di E, c che il solo Bellisomì nell 1 eccellente sua 
Grammatica ad uso delle scuole elementari di Lombardia 
con acuto discernimento ha veduta la contro ddii ione e il 
ridicolo di quella congiunzione disgiuntiva dello Crusca , 
e rettamente senza ajuto d 1 esempi 'colla sola guida della . 
ragione l'ha condannata. 



Digitized by Google 



della guasta repubblica, tu Catone vero della 
vecchia Fiorenza, là in sugli occhi di Belliu- 
cion Berti tutto vestito di cuojo e d'osso 0) 
potessi predicare a' frati un cosi strano e così 
matto insegnamento. 
Guil. Eo esto ditto avere non bene meminiriz- 
10 ; ben sascio che contradio dissi , e rpiine , 
e in lochr altri. E dove a' Pisani frati che 
fratesca ontivano umiltade per vivere a modo 
diliciano, scripsi : Mostra cavalleria seculare 
t'aita , che cara non pogo avete, cangiale in 
errala e miglior molto. Ne dissi che onore di 
Cavalleria in pelle ermelliana sia. Nè a sere 
Caeciaguerra cridai che se cercasse orralo in 
vestìmenla : anzi insegnai che nulla cosa mai 
che bontà è da pregiare , ed amare in uomo .- 
che non barone, riè re , ni villano alcuno dis- 
pregio o pregio porta che per Coperà sua: che 
chi non vale, non vale : e chi vale . vale: co- 
mechè elio grande o picciolo sia di sangue e 
di podere : ricchezza crescere a misero malva- 
gio uomo è misera malvestà C 2 > : onde com più 
grande è, più è misero, e più malvagio. 

0) Danle, Par. c. xv, v. ■ 1 3. 

gravissimo del Bottari. Chiosando egli il vocabolo Mal- 
vaia, si fa a credere che sieniGchi mala vesta, vesta 
cattiva; ed l,a voltilo che se ne fregi il Vocabolario per 
servigio de 1 malvestiti. La sua buona voglia fu qniodi cie- 
camente adempita nell' edizione di Verona. Ma egli fece 
il tristo dono di un errore , dove stimò donarne una 
gemma. Perchè' malvista non vale gii mal vestimento, 
ma vale malvagità: ed è vocaholo lutto pretto romano, 
che dee coli 1 accento in sull'ultima scriversi malves là. Il 
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SECOTOA 55 

Prop. Non ponesti dunque la bontà nelle vesli , 
né insegnasti al mondo che le negre anime 

clic ignorandosi dal Bollaci , egli ha peccalo contro la 
grammatica, contro la critica P contro l' erudizione. Ver- 
giamolo pari ita mente. 

J. Contro grammatica ; perche il dire malvesta non sa- 
rebbe secondo la legge della nostra lìngua, la quale tronca 

nini l'addirli ivo femminili' mala. V. ben din' m,iì fia- 
tare e malconcio; ma non mai si direbbe la mateasa, la 
tnalfia, la mal fi lumina : dovendosi ilirr la linda Illumina, 
la mala via, la mala casa. Questo i grammatici insegna- 
no: ne v 1 ha esempio die riiutrridiliia l' in.-i^iiamclito. 

II. Il secondo peccalo è conlro la critica. Pcrrhè la 
critica vuole che il senso si dichiari come richiede il con- 
testo. E dal conleslo dell' epistola di Gnillonu apparisce 
ch'egli vuole iii.egnarei che in quanto alla virtù l'essere 
del re é come Y essere dVI i illaro ; clic ognuno vale non 
per quanto valgono le sue ricchezze , ina per quanto val- 
gono le sue opere virtuose: e viene eonchindcodoTic clic 
il crescere ricchezza a chi e ini.-cro ed è malvagio e un 
crescergli miseria e malvalla; e questui co-i r»ti ^iiilìci 
nel suo ruvido modo: Ricchezza crescere a misero mal- 

rofe dichiarai in : Ondi- un'in- r,.n:' •■ />tit grande, è più 
mìsero e jiiit malvagia. In leniti bene , lettore: il pili 
grande è più niah-a$U> , e non sia piii iiinii istito: perchè 
anzi l'esser yw grande fa andar gli uomini vestiti me- 
glio; né mai si odi che ricchezza cpi issc in cenci i suoi 
ricchi, né povertà coprisse d'oro i suoi poveri. 

1IJ. A questi due errori , I' uno di grammatica , I' altro 
di lilofolia , aì^liriiiiasi i! Icr/u che apparlirne all'erudi- 
zione. Perche se il Boltari avesse conosciuta l'antichità 
di quel romano vocabolo , n' avrebbe ancor conosciuta la 
vera significami. Ma i nostri vecchi libri non si potranno 
mai chiosar bene, ove non conoscasi la vecchia lavi Ila 
romana. E veggasi se la nostra ragione e' inganni. Ecco 
In voce ignota in esempi traiti dalla Notìt listone. 
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degli ipocriti si potessero far bianche con un 
brandello di pelle bianca. Se questo fosse, io 

Ter» t«3, n4- 

Romano antico. Babilonia avia "»™ aqurlta grani ùtplà, 
E ara ti dici* con/mio per la ioa malvisti. 

Italiano antico. Babilonia nvia nomi quella gran città , 

£ ora i dilla cvn/asien per la san malvisti. 

Ibid. v. 378 e aeg. ' 

Romano antico. Ma fa cth ts manifesta la malvista de /or 
Che qui voi maudtr, e mentir, e furar 
E prestar a usata , 1 aucir, t avoutror 
E vin/arse d'aqailh qua li fan mal 
Uh dicion qa'el is frodarne, e lealkome monti. 
Italiano antico. Afa» ciò i manifesta la malvista di /oro 
Chi chi vai maldir* , t Martin , 1 /arare 
E prestar a usura, e aucider e anù/terara 
E ventar sì de quei chi lì fornai, 
Eidicon, ch'il epred\m,c Ica! om racco B(o[n]. 
Abbiara volentieri riferiti questi due luoghi , perché da 
essi chiariscati l'errore de) Botlari; c conoscasi che lo 
studio delle parole nella vecchia lingua romanica non e 
studio ri 1 indovinaglie, ma studio fondamentale della no- 
stra. E chi noi farà , non s 1 accosti a spiegare i nostri an- 
tichi , né a fare locabolarj. Perchè i dottori che ne sa- 
ranno ignoranti vedranno sempre la sola superficie del 
sermone italico , ma non vedranno mai il fondo di essó : 
non la ragione de' costrutti , né la originale significazione 
della più gran parte delle nostre voci , né delle nostre 
dizioni. Cessino dunque una volta le vane arroganze mu- 
nicipali; si volgano le cure e l'animo al grave e neces- 
sario studio della vecchia lingua comune; e la supersti- 
ziosa grammatica si consigli con quella rìgida filosofia che 
cerca la natura e l'origine delle cose. Quando questo si 

[a] Racconto: rinomata : onde conio, nomato , famoio. Equi cer~ 
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«comi 5, 
ti so dire che il pelo dell' armellino sarebbe 
la più miracolosa cosa dell' universo. 

Girit. E dovei pur faire rum menzione, che quando 
arringai lo populo Fiorentino, e il dissi mi- 
sero e infatuato, noii dissi lui, che in auro, 
e seta, e pelli sua mostrasse valenzia, ma dissi 
che palagi e rugìie beile non fan città: né drappi 
ricchi fan uomo. E a Ranuccio esso stesso, cui 
està misi canzone, non dissi in nella lettera 
posta sopra, che cercasse morbidezza ermel- 
liana , ma sciamai che ette delizie temporali 
mettono fumo in occhio di sapiente. Cotale fbe 
sentenzia mea. E chi dire me fece altro , no- 
civo fece stagno meo sembrare oriento , e ot- 
tone auro. 

Prop. Questa viene a te, Monsignore. 

Bot. Oh ! tengala egli per se , che a me non 

Prop. Perchè ? 

Bot. Perchè P errore è di lui. Leggi meco i suoi 
- versi : 

Ma in pili che vorrea di Cavalieri 

Orrato cito mestieri 

Pelle erm vi liana, imporci avviso sta. 

Non ti pare, dimmi, ch'io l'interpreti bene 

faccia, non si correrà piò il pericolo d'insegnare che la 
Malvagità è un vestito. — Agli addotti esempì dì MaL- 
vestà per Malvagità in lingua romana aggiungaci que- 
*t' altri : Giraldo Boracelo. Fals lauscngìer complit mal- 
vestat. Pietro Vìdal. E vei tan renhar malvestat. Qu'el 
segle a vencut e sobrat. Bernardo Sicart. E crtys la mal- 
vestat. Ed altri infiniti: non v'essendo poeta provengale 
che per la grande abbondanza di malvagi in "ogni tempo 
noa abbia avuta occasione di far uso di questa voce. 
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chiosando : Ma vorrei più onorato attesto me- 
stiero di cavalieri coll'imporre all'abito la pelle 
d' ermellino. Questa follia adunque del riputare 
più gli abiti che le virtù è tutta di costui: e 
tu ini dai il carico della sua colpa ? 
Prop. Perdonami se noi ti consento. Io credo 
anzi la colpa essere tutta tua. Primo debito 
di un interprete si è il conoscere l' indole dellp 
stile, e il girare de' periodi del suo autore. E 
durian e necessario che tu qui bene esamini il 
far di Guittone. E se *l fai, niuna cosa ti sarà 
più leggiera che F intenderlo pel suo dritto. 
.Solo che tu ne costruisca le parole secondo 
gli strani suoi artificj , tu vedrai i chiusi con- 
cetti saltarne di fuori come le faville dal sas- 
so. Torniamo a leggere. 

Ma in più che vorrca di Cavalieri 

Orato esto mestieri 

Pelle ermelliana imporri avvito aia. 

Torna ora a costruire con me. — ■ Ma io av- 
viso che in più di cavalieri che io vorrei, que- 
sto mestieri sia orrato in porci la pelle ermelr 
liana ; cioc : io son d' avviso che la maggior 
parte de' nostri cavalieri stimi il mestiere della 
Cavalleria farsi onorato col mettersi indosso 
le pelli dell' ermellino. 11 qual modo è Lene 
satirico; ma non per questo è men vero: es- 
sendovi anch' oggi assai dottori che nulla 
hanno di dottore fuorché il berretto ; e molti 
cavalieri che non s' onorano d' altro pregio 
che del breve nastro di che s'adornano il pet- 
to. Onde qui vedi che Guittone ha condan- 
nato chi sperava onore da quei arnesi ador- 
namenti : ed ha pur egli riposta ogni vera 
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In valenza , scienza ed onestate , 

Net tela* e ventate : 
bene ricordando quello che canto il Trova- 
tore Montagnaguto : the monaci , e- preti nè 
per mantelli negri , riè per bianche sottane ot- 
terranno grazia dal cielo , s" altro non avranno 
che le sottane e i mantelli. CO E bene cosi 
l'Alighieri ( Conv. f. 266) gridò a que' falsi 
nobili che in ricche pelli ed in oro ponevano 
la lor gloria. Ahi molestivi C») e malnati . . . 



(1) Bayn. Poe». Troubad. t. II, f. LXIL 
(a) Ahi medesimi l La Crusca su questo esempio me- 
ilfaimo spicpa Malestruo per Macchinatore di maU, e. 
il Biscioni per Male is trullo , Maleducato. Né l'uno, 
nè l'altro. Malestruo è il Malasuux della lingua roman- 
za, e vale Italo sotto mal astro, Sventurato, In/elici. 
Il che già prima di noi acutamenle fu visto dal celebre 
ellenista e archeologo Girolamo Amali, c saviamente av- 
visato nel gran Dizionario Bolognese. Noi non faremo 
adunque che confermarlo con gli esempi, e di mille no 
iillriilicreiiio tre soli. Il trovatore Alberto marchese ite' 
Malcspini in una così detta Temone ( Tensori > con Ham- 
baldo di Vacjueìras, Choix dts poesie! t ecc., t. IV, 
P fl B io- ^ ^ ^ fc 

cioè t Ma io v'ho visto cento volte per Lombardia an- 
dare a piedi a legge di crvjo cantambanco , povero d'a- 
va; e infelice d 'amica. 

Una canzone, o piuttosto bisticcio di Bambuldo d n O- 
range , tessuto tutto delle tre voci malusti-e, malastrux 
e astrux finisce così : Choix, ecc., t. Ili, png. ai. 
Tu est maliatrux di notar, 
E uu sui mataiirux d'amor. 
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die portate le mirabili vestimenta , . . . e cre- 
detevi larghezza fare! Che altro e questo che 
levar il drappo di su V aliare , e cuoprirne il 
ladro e la sua mènsa ? 



cioè: Tu sei infelice disignore, e io sono infilice d'amore. 
Mei passo però dì Dante Maleslrito vale Sciagurato preso 
nel senso di Scellerato; e in questo senso medesimo ec- 
colo in Pons de Capdueil, Choix, ecc., t. IV, pag. gì. 

E sufret mori per nostre ninnili! ■ 



chi sui 
Sfa a 



Malestruo, malgrado dell 1 onore fattogli dal 



gran padre Alighieri col dargli cittadii ... . 
ha trovato tra noi sì lieta accoglienza come Disastroso da 
Disastrai voci solenni nel Vocabolario dell'Astrologa giu- 
diciaria, e cadute dallo stesso fonte. Giraldo di Caìenson, 
Oioix, ecc., t. 1, pag. 164. 

%ue lai no /i>s ostruì tetas sutos. 

cioè: Ole ancora non nacqui (sottintendi uomo) Ionio 
disastroso di madre, che là non fosse astroso (avventu- 
rato) tutte stagioni. 

Qui può vedere il lettore che Disastroso in origine vale 
propriamente Swnturaio, Disgraziato, Infelice, c chela 
Crusca condannando Disastro a non significare che Scon- 
cio, Incomodità, e quindi Disastrosa a valer solamente 
cosa che ha in sè disastro, non ha dato a queste voci 
tutto il lor conveniente r perchè il primo e vero valore 
di Disastro, come risulta dall' addotto esempio del suo 
derivativo, è Sventura, Sciagura, Infelicità, parole che 
certamente hanno più alto senso che Sconciare e Inco- 
modare. Bea più senno dimostra e più critica il Voca- 
bolario francese, che deBnisce Desastre per Jccìdent fu- 
neste, Malheur; e Désasireux per Funeste, Malheureux. 
E a che cercare altre ragioni? Megli esempi portati dalla 
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Cu/f. Monna Prevosta , tuo m end amento sciarato 
bae intendacchio meo. Grazia graziosa .... 

Profì. Sì, graziva tanto: ho già inteso; ma la- 
scia i vani ringraziamenti ; torna al tuo libro , 
e guarda come legge quello che segue. 

Cuil. Voi, Messrr , convcrria 

Non a 1 villan , ma a 1 buon voi confermare. 

(volge brusco il viso al Bottali, e non parla) 
Boi. Caro frate , conosco che si vuole quel tuo 
mal piglio. Ma osserva la mia nota, e vedrai 
che ho ben conosciuto che dee leggersi non 

fermarsi ai buoni è un detto senza significazio- 
ne. Non mi fare adunque il viso dell'arme. 
Non t' ho io detto d' aver conosciuta la piaga 
e risanatala? 

Guit. Come dichi sanato meve , se tuo mencio 
non mendo qui par meo meudo ? 

Prop. h" intendi ? lii mi sembra che abbia ra- 
gione. Tu nel testo hai lasciato quella scon- 
cezza , e I' hai corretta solo nella nota. Questo 
ufficio verso un autore è scortese. E comechè 
sia in usanza d' altri tuoi pari , e tu stesso in 
altre note 1* abbia seguito , nondimeno a me 
sembra degnissimo di rimprovero. Quale amore 
della bontà t'insegna ad affaticar nell'errore 
i lettori ? quale pietà ti mena a lordar un mi- 



lieu* Crusca Disastro in tutti significa chiaramente non 
Sroncùi, nè Incomodo , mi Disgrazia , Carnalità c tì- 
ntili. Kisrontrali, e con chiuderai che ivi li quattro arti- 
coli Disastrare, Disastrato, Disastro e Disastroso hanno 
tutti bisogDO di correzione. 
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sero autore cogl' imbratti degl'ignoranti co- 
pisti ? Perchè non porre la certa emendazione 
nel testo, e il certo errore nelle note? E che 
filosofia ti persuade a dar la bugia come der- 
rata, e la verità come giunta? Per questo 
modo innovasi la semplicità di colui che fuor 
mostrava un sajo di vili cenci , e sotto na- 
scondeva le fodere di velluto. 
Guit. ( sorride , e segue la lezione. ) 
E se boa nullo appare 

Non meno, ma più molto ai buon sta pogna. 

Bottaro , non te sappo piò parcere. Sa' tu 
lejere ? 

J3ot. S'io so leggere? Maisi. 
Guit. Mai quine no. Eo non dissi sia pogna: 
dissi si apogna: e verso meo è: 

Non meno , ma più molto ai buon si apogna. 

Prop. Egli uso, Monsignore, il modo Apparsi 
d buoni per sinonimo deWjiccostarsi alla bon- 
tà; e fu questo il concetto suo : che per quanto 
al mondo non oppa/a più la bontà, non per 
rio dee [ uomo allontanarsene, ma cercare dì 
accostarsi a lei il più ch'egli possa. Vedi adun- 
que che qui non entra nè il ponga , nè il sia: 
e che mal leggesti per avere mal divise in sul 
codice le parole. 

Bot. Bene sta : ed ora veggio eh* io conobbi lo 
spirito, non la lettera, quando spiegai uno Si 
posga a conformarsi co' buoni: nè guardai pure 
che il verbio sia non pub mai spiegarsi per 
la particola si. — Ma, Guittone, finiamola: 
chè per sedici sole linee del tuo libro ho con- 
sumata ornai tutta la mia scarsa pazienza. 
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Guit. ( legge in fretta ) 

Che dannatiti e vergogna 

È più seguire reo , coni' più rei rana. 

£ bon via maggior bono 

Quanto maggio di bon grande è defetta , 
qui pungo, e non vergola: chè vergola ee 
fagli.. 

Quanto maggiore è rio, maggio si mostra, 

E quanto più 
vergola , più nostra 

Esser dee cura impartir d' esso 
faglia, faglia, Bottaro: menda vaccio : in par- 
tir de esso : 

Onde dei mali è cesso 

Dei boni a bouo e conforto e refetto. 

Oh .' faglia perraagna magni ssi ma magna molto 
corno uno alifante. ( gìtta il libro , e volge fu- 
rioso le spalle gridando ) Ohi ! Uhi ! Bottaro , 
Bottaro traito m' hae. Messo hae meo auro in 

Hot. (alla Proposta) Monna? che è questo? 

onde tant'ira? come l'ho io tradito? - 
Prop. Noi sai? prendi il libro, e vedi. 

Unde de i mali è cesso 

De i boni a bono e conforto e refetto* 

Che è questo cesso? Qui non era da scrivere 
è cesso (*) , ma eccesso ; e a quel modo scri- 

(*) Correggasi dunque il Vocabolario dove la Crusca 
Veronese ha posto questo esempio sotto la voce Cesto in 
fona di Cttiaoitnto. Ognuno vede quanto e quale qui aia 
Verrore registrato per l'autorità dell'accademico Bottari. 
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vendo hai tutla guasta la bolla le7.ione , e quel 
eh' ù più, la murali! seutenia dell' autore, ligli 

E da che siamo uni discorrere questo vocabolo, ci piace 
di notare come errato tutto il secondo paragrafo quivi 
posto dai Signori della Crusra. Registrano essi 1' esempio 
della Mencia di Lorenzo de' Medici (st. iS); 

Il povero villano lagnasi rolVamata, perchè ella non ri- 
sponda al suo affetto; le rammenta il giorno in ch'egli 
> innamorò} ed ella ricambiò d'ingiurie le sue parole 
d'amore. Dire quindi: che da quel di esso non fu più 
desso: e ne fu disperato; e Cora 1 altri in grave stile avrebbe 
detto: Io fui da quel giorno cacciato nel fondo della mi- 
scria : così il villano al suo rustico modo canta, eh 1 ei fu 
come persona cacciata in una fogna, messo in un cesso. 
Il quale é rozzo concetto , ma hene accomodato alla cam- 
pestre semplicità. La Crusca perù non lo intese, e su 
questo esempio sci a foratamente compilò il seguente pa- 
ragrafo sotto la v. Cesso per Cessamenio: 

% il. Metter in cesso, vale lo slesso che Metter 
in abbandono. Lor. Med. Nenc. 18. Dall'ora innanzi 
r non fui mai più desso, Per modo tal ch,e messo- 
m' hai nel cesso. 

Vedi primamente come quo 1 valentissimi interpreti fjc- 
cian parlare il buon Lorenzo. Gli fanno dire che il 600 

- ' ' " "-' Mencia gli rufò amore 

: che fi messo in abbon- 
di clie tu m'abbandii- 
. Se quei Signori non 
lei ridicolo senso, do- 

, ne non si dice mettere 
alcuno nell'obblio, e, metterlo nell'abbandono (v. Vocahol. 
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volle dire che l'eccesso de' mali è sproi 
conforto alla virtù: e disse: 



Questa sentenza vedrai che ben s'annoda co' 
versi posti di sopra , e che da essi scoppia 
quasi conclusione dell' intero ragionamento. 
Avea egli detto che vergogna e danno e il 
seguire la reità, quanto maggiore è il novero 
de rei: che tanto è più buono il seguitare 
bontà , quanto più grande è la penuria de' 
buoni: che quanta e più la reità, tanta più 
debb' essere la nostra cura nel dipartirci da 
essa. Quindi egli tragge dalla .poca virtù del 
mondo un argomento per infiammare a virtù ; 
ed insegna che l'eccesso de' mali sia conforto 
a'.buoni per seguir la bontà. Imperciocché, 
siccome die' egli stesso nella lettera terza, se- 
guendo la dottrina di Seieca, Non è pregio 
ilare, dove tutti stanno: hia e pregio stare, 
dove ognuno cade. Or , Molisignore, che dici? 
Qui cedere ti bisogna. Nè iti varrebbe 1' ai- 
tartene al Frullone. ^ 



O se ™i l*re il meglio, di te ne» u 

E il cejjo non c in questi passi l'abbandono degli amanti, 
ma è quel lungo prnprìn doiv si ilrpanc il tn/h rthtu ja jc. 
del venire, e sì renife il debito onori: alli- rin-L: villane 
del mascherato prete villano Farinello Sentali e suoi de- 
gni consorti. 

M06TI , n, a l. Voi. -II. - S 
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Bot. CÌ6 è vero. Ma è pur vero che lo stile dì 
costui è sì bujo, clic non chiede un accade- 
mico , ma una Temi o uo Edipo che lo ri- 

Prop. E per questo tu chiosatore del libro n'hai 
chiosato sì poca parte. Che se netP esame di 
sole venticinque linee incontrammo già tante 
spine , pensa or tu che sarebbe se t* avessi 
Cita a visitar bène tutta la selva selvaggia 
di quel volume. E l'avresti dovuto pur fare. 
Perdonami. Ma quelle tante noterelle che vi 
apponesti non bastano all' intelligenza. Dimo- 
strano esse alcune vecchie terminazioni e pro- 
nunzie ugualmente adoperate da altri vecchi : 
ma non aj ulano il leggente: non lo conducono 
a conoscere i concetti : ad iscuoprire la ragion 
de' costrutti ; a disgregare alcuni modi pieni 
di forza da altri pieni dì barbarie; le cose alte 
dalle basse, le vili dalle magnifiche: a tro- 
vare il verso a que' bizzarri collocamenti di 
voci che io chiamerei piuttosto dislogamenti : 
a sequestrare in somma il buon grano dalla 
infelice zizzania, e conoscer perchè il sapiente 
Alighieri dicesse, che Guido AreLÌnus num- 
quam in vocabulis et constructione plebescere 
dessuevìt. E giacché il discorso £ giunto a que- 
sti termini, dimmi: perche dicesti tud'inteu- 
derpoco Dante dove di Guittouc ragiona ? 

Mot. E che dissi io » 

Prop. tVella lettela dedicatoria a monsignor Redi 
tu reciti quel luogo del libro De isutgarì elo- 
quio , ove insegnasi die Guittone mai non si 
dir al volgare alustre. V aggiungi quel!' anno- 
tazione chiarissima del Fontanini, per cui si 
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confessa, che il dir di Guittone in rima e in 
prosa ha pure assai del municipale, che si di- 
rebbe arcaismo e vìzio di que" tempi, se Dante 
che venne presso Guittone non gli desse il nome 
di peso KUìficspjLE. A questi due luoghi così 
chiari ed aperti, e che si appoggiano sì bene 
al vero, perchè soggiungi tu che ambedue ti 
riescono poco intelligibili ? Io non so quale cosa 
ti sarà intelligibile, se non t 1 è questa. Almeno 
intendila dopo il tuo fatto. E vedi che se que- 
sto scrittore avesse, come Dante, usato il vol- 
gare illustre clic mai nou si muta, perchè 
stretto da regole, in vece del plebeo che sem- 
pre si altera, perchè non ha legge, tu l'avre- 
sti bene inteso e benissimo svolto: chè pi-ima 
bontà del volgare perfetto è chiarezza; e chia- 
rezza si fa vedere a tutti clic non son cicchi. 
In somma se tu avessi bene distinto il favel- 
lar plebeo dall'illustre, avresti bene intese le 
sentenze del Fontauini e di Dante. 
Hi Ma io non ho mai potuto conoscere in quali 
condizioni facesse egli consistere questo dire 
plebeo. 

Prop. Non l'hai potuto conoscere? leggi il 17 
capitolo del libro I, e imparavi che il ple- 
beo si compone di rozzi vocaboli , di costru- 
zioni perplesse , di pronunzie difettive , e di 
accenti contadineschi ; e T illustre è quello che 
d'ogni parte è ridotto egregio, perfetto , di- 
stricato e civile. E vuoi due presenti . esempi 
d' ambedue queste favelle l 

Boi. Si : mostrali. 

Prop. Eccoli : Guittone dell' uno : dell' altro Dan- 
te. Guittone che si stette contento al volgo di 
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Firenze e d'Arezzo: Danle che imparò dalle 
corti e dal parlare di tutt'i nostri sapienti. 
L' uno che adoperò la natura sola : 1* altro che 
adoperò la natura e l'arte, Dante, quel mae- 
stro che noi seguitiamo, e seguiremo con tutt'i 
veri filosofi e ì gravi eruditi di tutta Italia: 
Guittone , quel plebeo che abbandoniamo alla 
riverenza di chi non conosce Dante, e di chi 
non vuole conoscerlo , al cieco amore del tuo 
volgo e del tuo Frullone. 
Bot. Monna Proposta, il tuo discorso mi stri- 
arne, e ornai mi do vinto. 
Fruì. Ti dai vinto? Ehi, Monsignore, deliri tu, 

o parli da senno? 
Bot. Mio bell'amico, la ragione ed il fatto sono 
gran cose. Dante, non già dubbiamente, ma 
espressamente dice e ridice che noi attribuendo 
al dialetto del nostro volgo il titolo dell' illu- 
itre favella che adoperiamo nelle scritture , 
andiamo nel pazzo: e Dante, mio caro, un 
po' meglio di te e di me vedea chiaro in que- 
sta materia. E non è più tempo di schermirci 
col mettere in dubbio l' autenticità di quel li- 
bro, ne di fortificarci dell'indegno pretesto 
che quell'opera fu dettata dalla sua ira con- 
tro la patria. La storia e la Critica hanno già 
diffìnita la lite, e parmi che in tale questione 
il nostro meglio sia contentarci di possedere 
il più gentile di tutti gì' italici dialetti, quello 
che più partecipa dell illustre; e a buon di- 
ritto gloriarci che ninno possa tórre a Firenze 
il vanto di essere per leggiadri costumi e per 
lunga serie di grandi uomini in ogni genere 
di discipline fra tutte le città italiane la prima. 
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Intanto senza giro di parole vo' dirti, che gli 
errori di che costei mi fa reo intorno a Guit- 
tone son certi, e mi sarebbe messo a follia 
il ferra contrasto. Onde a tutta ragione i) 
buon frate se ti* è partito sdegnato del fatto 
mio. Voglio raggiugnerlo, e procurar di pla- 
carlo: chè malgrado di quelle sue rozze ma- 
niere egli è degno di riverenza. 

Prop. Ecco il vero dotto, il vero sapiente. Mon- 
signore, la nobile confessione de' tuoi errori 
ti esalta sovra tutta la schiera degli eruditi. 
E io ti chieggo perdono d' aver osato met- 
terti sul!' avviso, Vatti con Dio, placa il buon 
vecchio, e ti porta teco tutta la mia stima. 

Fruì. ( sotto voce ) Ma non la mia. 

SCENA 

Il FRULLONE a 1* PROPOSTA. 

Fruì Bella azione di Monsignore ! Vivere mio 
devoto tutta la vita, sudare più d'ogni altro 
alla correzione del mio Vocabolario; ed ora 
che morto dovrebbe aver piii pnrgato giudi- 
zio, ribellarsi tutto d'un tratto alle mie ban- 
diere, e lasciarsi sedurre dalle chiacchiere d'una 
lombarda ciarliera neppur degna di lavare le 
pezze alle trecche camaldolesi. Ma giuro a 

Prop. Frullone, tu brontoli teco stesso molto 
adirato. Reciti forse i paternostri della ber- 
tuccia? Metti giù. la corona, e -leggi questo 
cartello appiccato al portone dell'Accademia. 

Fruì. Un cartello? Che sari, mai? 1 
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Prop. Leggiamo, e il sapremo. — «Regno del 
i Parnaso Italiano. Per comando di S.M. Apollo 
"Delfico, dittatore perpetuo delle Lettere , le- 
j> gittimo re di tutti i poeti, ec. et, sono ci- 
« tali a comparile in Firenze davanti al Tri- 
» bua ale della Critica nella casa che fu già del 
" gran Critico messer Angelo Poliziano tutti 
"gli editori, illustratori, chiosatori di testi ao- 
» tichi, onde rendere ai loro autori presenti 
» ragione dei guasti lor fatti nel pubblicarli. 
" Sono parimente citati ad comparendum Sua 
n Signoria venerandissima il Gran Frullone per 
n tutti que* dotti che posti al maneggio del suo 
n buratto si trovano involti nella stessa colpa, 
« e certa monna Proposta incolpata di poco 
" rispetto e dì molti spropositi nel processo 
» intentato ai reverendi compilatori del Voca- 
li bolario. » ( Finito dì leggere, la Proposta e 
H Frullone confusi si guardano in jacóa senza 
dire parola. Indi ciascuno da se. ) 

Fruì. (Che pretende ma ora dame cotesta ma- 
donna Critica eh' io non conosco?) 

Prop. (Questa citazione mi turba. Del certo 
qualche gran peccato ho commesso.) 

Fruì. (Ali meraviglio di simile impertinenza.) 

Prop. (Che per ciò? N'ha commessi tanti il 
Frullone che è inappellabile. ) 

Fruì. ( È questo il premio d' aver- abburattato 
con tanto studio tanto fiore di lingua ? ) 

Prop. ( Facciamo adunque coraggio, e incam- 
miniamoci). — Messere, si paia mal tempo- 

Fruì E si pari; io sono al coperto. 

Prop. Bada che V acqua tra embrice ed embrice 
non trapeli, 
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Fruì. Non ti. prendere alcuna pena. I tegolini 

son tutti di nuova cotta. 
Prop. À. rivederci dunque dinanzi a madama. 
Fntl. Sì , e dinanzi al fistolo che ti consoli. 
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SCENA PRIMA 

DANTE, GUIDO GUINICELLI e GIULIO 
PERTICAR l. 

Dani. O mia dolce patria , min diletta Firenze;! 
Quanta gioja nel rivederti ! L'ingrato e ma- 
ligno popolo, che ab antico discese da Fie- 
sole per tuo danno, mi si fece pel mio ben 
fare nemico, e vietò air innocente ed esule 
tuo figliuolo il poter morire in braccio alla 
madre. I lupi che menavano a stcazio il tuo 
beli' ovile diedero guerra all' agnello , e sotto 
pena del capo il costrinsero fuggitivo, pove- 
ro, derelitto a mendicare la vita, ad invocare 
la morte, rifugio degl'infelici, e a lasciare in 
terra straniera le travagliate e stanche sue os- 
sa. Ala non valse la ferocia loro ad estinguere 
nel mio petto il santo amor che ti porto , e 
T ardentissimo desiderio di vedermi restituito 
al tuo seno , desiderio ed amore che altamente 
in tutte le mìe carte significati mi hanno se- 
guito anche sotterra , ed oggi finalmente sono 
adempiti. 

Guid. Mio caro Dante , il tuo Guinicelli è par- 
tecipe della tua giusta letizia. Dopo cinque se- 
coli di struggimento eccoti iu mezzo alla tua 
Firenze; eia trovi non più quale già la la- 
sciasti, delirante e divisa per furore di parti, 
ma saggia e concorde in un solo volere, non 
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più (atta strame delle bestie di Fiesole, ma 



Perl. E ciò cne più dee inebbriarti l'animo (ti 
letizia, è il vederla al freno di giusto e sa- 
piente Sovrano, per cui al presente questa 
tua bella patria rifiorisce tutta di arti e di 
studi, e fa ricordare la grave sentenzn del fi- 
losofo di Cheronea : il quale voleva che non 
già al benefizio della natura assegnai- si do- 
vessero i grandi uomini che illustrarono il se- 
colo di Alessandro , ma bensì al favore dello 
stesso Alessandro. Perdaceli'' (die' egli ) il buon 
temperamento e la sottigliezza dell'aria pro- 
duce abbondanza di frutti , ma la benignità 
dé Principi e quella che ravviva i nobili inge- 
gni, come al contrario li fa languire e. gli estin- 
gue F avari-Lia dt donànanti. (*) Sì clie oggi 
puoi ridire della tua Firenze non più con 
amara ironia, ma davvero: 

Or ti fa lieta , che lu n' lini ben onde: 
Tu ricca , tu con psce , tu con senno. 

Gui'd. Nulladimeno credi tu, mio dolce figlio ed 
amico, che nella presente gentilezza de* tuoi 
cittadini sia tutta spenta la razza de' tuoi ne- 
mici? 

Dani. Eh, mio caro, pur troppo ancor vive. La 
(*) Plut. de Ale*, fort. vel. rirU Orai. il. : 




mtuero 1' 
Fu fitto ì! 
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miserabile ha cangiato nome, ma non natura; 
e chiamasi non più razza di governanti, ma 
razza di pedanti; la quale non potendo più 
perturbare lo stato civile, e cacciare i migliori 
in esilio, s'ingegna, a quanto può, di scon- 
volgere quello delle Lettere e della filosofia ; 
ed ha per tutta Italia gagliarde corrisponden- 
ze. E sai chi son elli? 
Gwd. Me Io figuro. 

Dant. Sono quei ciechi eh* io descrissi nel 1. i , 
cap. i3 della Volgare Eloquenza, i quali de- 
rìdendo le mie dottrine si arrogano la signo- 
ria del comune idioma italiano. Col farlo tutta 
lingua di volgo essi fanno che questo idioma 
bellissimo si risolva nella più misera , nella 
più corrotta, nella più rea dì quante lingue 
si parlano fra le nazioni condotte alla civiltà, 
nìuna delle quali fu mai e non é che nori se- 
pali la lingua illustre dalla plebea, il parlare 
de' dotti e de 1 costumati da quello degl' idioti 
e delle fantesche. Ond' io considerando che tu 
Bolognese di bel parlare maestro a me Fio- 
rentino (*>, e messer Cino e Guido Cavalcanti 
ed io stesso adoperavamo una lingua di grande 
intervallo divisa da quella della moltitudine , 
chiamai questa nostra favella nuovo latino , 
perché già fatta per noi civile e gentile pia- 
ceami di darle un nome degno del suo con- 
solar portamento, antiveggendo l'altezza a cui 
sarebbe un giorno salita al pari della latina 
fuor tutti i confini della ignobile volgar par- 
latura; e l'appellai cortigiana, perche il par- 

C) Dante, Purg. c. a6, t. 97 e Mg. 
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lar nobile seguita sempre la nobiltà de' co- 
stumi, i quali assai più politi sì mostrano fra 

10 splendor delle coiti che fra le nebbie ed 

11 fango sordido de 1 mercati C") ; e hi dissi co- 
mune, sì perché tale la ritrovai e l'intesi èsule 
pellegrino su tutte le colte bocche italiane, e 
si perchè ebbi la mira a quella seti tenia ma- 
gnifica di Platone, che quanto pivi le cose 
prendono dell' universale, tanto più si acco- 
stano alle divine ; come per lo contrario tanto 
più procedono verso I* imperfezione , quanto 
più si restringono e diventano misero- patri- 
monio soltanto di alcuni pochi. Dietro ai quali 
princìpi P°' m ' s ' matl ° a 1 ue ' m '° Trat- 
tato della \oIgar Eloquenza, e mi studiai di 
ritrarre costoro dalla smodata e ridicola pre- 
tensione di arrogarsi il parlar illustre comune, 
mostrando con sode e invitte ragioni che i dia- 
letti d'Italia, qua! più , qual meno, sono tutti 
viziati e impotenti al grande officio dello scri- 
vere correttamente, e nobilmente vestire i no- 
stri pensieri. E quale fu i! frutto che da que- 
ste utili ed incontrastabili verità mi raccolsi ? 



<*) Perciò il più antico dei Trovatori, il conte di Pon- 
tieri (Rayn. Gioir, ecc., L V, pag. 118), cantava: 

E cùren li ave lapchefw 

E que s ì enert en ceri de portar 

cioè: e contieni; li che sappia fare falli animimi, e che si 
guardi in corte di parlare villanamente. E lo stesso Dante 
nel Convito insegnava che un tempo fu tanta a dire corte . 
tia quanto ino di corte: lo qual vocabolo le oggi si togbeut 
dalle corti, non tarebbe altro a dire che turpezza. 
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II titolo di 'pazzo ragionatore; e cib fu poco. 
I forsennati gridarono che quel mio scritto 
fu parto dell'odio mio contro la patria. Né 
vale che la pietosa e nobile penna di cotesto 
generoso spirito Pesarese ini abbia già Ven- 
dicato di quell'atroce calunnia, e irrepugna- 
bilmente dimostro che il mio Trattato fu opera 
della canuta maturità del mio senno. GÌ in- 
sensati persistono fermi nel calunniarmi e bef- 
farsi delle mie dottrine, e con altro modo di 
guerra mi perseguitano morto come già vivo. 

Guid. Nè si voltano mai indietro a vedere il 
becco della cicogna. 

Dani. E pazienza mi negassero fede in Teolo- 
gia, in Astronomia, in Politica, massimamente 
per le cose che tolsi a provare nel Trattato 
della Monarchia. Ma negarmela nella ragione 
d' una favella da me tanto nobilitata , e starei 
per dire creata, e pretendere di esserne giu- 
dici più competenti, non ti par egli che ciò 
s' accosti a follia? 

Guid. Mi pare troppo di più: parmi che nel 
dare a te questa guerra ei la muovano a tutta 
quanta l'Italia. E qual guerra più iniqua del- 
1 attentato di torle, se fosse possibile, l'unico 
vincolo di preziosa unità che conserva tutta- 
via all'Italia il più caro dei titoli, il titolo di 
nazione? Questo unico vincolo è la comunanza 
della favella. Imperciocché il principale di- 
stintivo carattere delle genti sono le lingue: 
onde tu con gran senno parlando di Semira- 
mide la chiamasti Imperadrice di molte favelle 
per dirla imperadrice di molte nazioni. E lin- 
gua non vale forse il medesimo che nazione 
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perfino nell'arido Vocabolario della Diploma- 
eia? Non vi leggiamo noi spesso Lingua Ita- 
lica, Lingua Francese, Lingua Germanica, per 
Italia, Francia, Germania, e via discorrendo ? 
tanta nel distinguere nazione da nazione '.è la 
potenza della favella. E costoro per acceca- 
mento di orgoglio municipale la negano alla 
terra italiana; e dividendosi dall'italiana fa- 
miglia pretendono che l'Italia stia tutta nel 
loro guscio, e che fuori di questo ella sia tutta 
barbara e grossolana, tutta priva d'ogni po- 
lito linguaggio di civiltà, tutta volgo in una 
parola. Cantra le quali ambiziose pretensioni 
alzasi la ragione , e per la bocca di grave fi- 
losofo grida sdegnosa: Ovunque è comunione 
di natura, di clima, di civiltà, di costumi, di 
studi, di usi, e di tutta in somma la vita, è 
farsa, inevitabile forza che ivi pur sia comu- 
nione di lingua : la quale pub bensì variare, di 
pronunzia e dì forma, ma non. mai di sostanza, 
giammai. Onde con eh in desi che non già la 
scienza della favella, ma l'ignoranza della me- 
desima è quella che ne rende litigiosa la disputa. 

Perl. Le vostre sentenze, o gran padri del par- 
lare gentile, son vere pur troppo, ma fonte 
più che non bisogna dure ed acerbe. Volete 
voi concedere ch'io temperi d'alcun dolce la 
lor soverchia amarezza? 

Dant. Sì : parla, che tu sci degno d' esser udito,, 
e non surse mai intelletto che a! pari di te 
sia penetrato nel cuor delle, cose da me in- 
segnate. 

Guìd. Hè mai labbro italiano parlo favella si 
nobile e si ben attinta alle nostre fonti come 
la tua. 
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Perl. Nel tempestoso ed immenso regno delle 
Lettere in nessun tempo, in nessun paese fu 
mai penuria di sciagurati che le disonorano; 
e sono sempre i peggiori. Non ti prenda adun- 
que meraviglia, o divino Alighieri, s* anche 
nel seno della tua patria qualche miserabile 
ti bestemmia, e con ladri libelli, che neppur 
valgono il vi tu puro che se ne pub dire, vil- 
lanamente oltraggiando i tuoi zelatori a tutto 
potere si studia di disonéstare la civiltà fio- 
rentina. Ma il mal talento e la suprema igno- 
ranza di cotesta schiuma di scrivacchianti non 
faranno mai che la tua bella Firenze non sia 
sempre madre di nobili ingegni, e a tutte le 
città italiane in segna Ir ice di gentilezza e di bei 
costumi. Credi al mio detto: chèa viso aperto 
avendo io medesimo combattuto le toscane opi- 
nioni contrarie alle tue dottrine, non solo il 
mio franco parlare non mi ha partorito alcun 
odio, nè alcuna malevolenza, ma Dammi anzi 
acquistato gran lode, che nobilmente scritta 
durerà perpetua, e molte care amicizie. Credi 
ancora che le vecchie arroganze municipali 
sull'intero patrimonio della divina nostra fa- 
vella si sono già fatte più temperate e mo- 
deste; e che la bella schiera di tutti coloro 
che pregiatisi di ragionare va persuasa che 
non già ira contra la patria, ma profonda sa- 

, pienza dettò i dogmi da te insegnati in quel 
tuo mal contrastato e mal inteso libra della 
Volgar Eloquenza. Che più? Vuoi tu vedere 
che i tuoi cittadini al presente ti adorano? 
Entra nelle officine sacre alle belle arti , e 
contempla quivi il gran monumento che ad 
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emenda dell'antico oltraggio, e a significazione 
di riverenza e d'amore si va innalzando al 
tuo nome. Cessa adunque, anima generosa , 
ogni sdegno, e alla virtù de* presenti perdona 
l'errore de' trapassati. 

Dani. Mio dolce figlio! la persuasione siede sulle 
tue labbra: mi sento commosso: e a tanta prova 
di patria benevolenza par mi di vedere le lon- 
tane mie ossa agitarsi ancor esse dentro il se- 
polcro, ed esultare desiderose di ricongiun- 
gersi al lor nativo terreno. 

Guid. ( in di'/parte al Perticati) Osserva come al 
sentirsi amato e onorato da' suol cittadini gli 
oocbi del nostro amico brillano di tutta giojaj 
guarda come steso ed eretto ei misura a lun- 
ghi passi la via. 

Peri, (io stesso) Simigliale all'ombra d'Achil- 
le , che lieta dell' aver udito da Ulisse gli egregi 
fatti del figlio passeggia il bosco Cimmerio, 
Grave incedendo per 1' erbaio prato. (*) 

Dani. — Mio diletto discepolo, mio generoso 
vendicatore, ti rendo grazie del gaudio che il 
tuo racconto m'ha dato, e t'abbraccio. 

Pert. Vuoi anche sapere quanto sia .vivo in tutta 
Italia il tuo culto, profanalo alcun tempo da 
quelle Lettere Mantovane che per istrnno sa- 
crilegio si dissero Virgiliane? Vedilo nelle 
splendide edizioni che ogni d'i si moltiplicano 
ael tuo poema. Vedilo nelle cure che tanti var 
lorosi ingegni vi spendono per chiosarlo, ed 
aprire alle menti de' giovinetti il tesoro "delle 

O Odi**- l XI, Y.53& 



Digitized by Google 



sue riposte bellezze. Non inai tanto come al Ji 
d'oggi suonò glorioso fra gì' Italiani il tuo no- 
me: sì clic ornai non più culto, ma idolatrìa 
potrebbe appellarsi la venerazione in che sei 
tenuto, se nel farti onore potesse aver luogo 
r eccesso. 

Dani. Figliuol mio, l'eccesso da qualunque lato si 
guardi, è scmpremai biasimevole, eia troppa 
lode fa più nemici che amici. Ben mi è cara 
quando è ben meritata: ma sarei pazzo se non 
confessassi che come uomo e come poeta ebbi 
le mie buone pecche ancor io, e non poche. 
Or fammi contento d' un' altra notizia. I miei 
editori hanno essi ridotto a corretta lezione il 
mio testo ? Se ciò s' 0 fatto, m' immagino sarà 
seguito in Firenze, ov'ò maggior ajuto di codici. 

Peri. Ohimè, mio caro maestro! In Firenze un 
consesso d'uomini letteratissiuii, in grembo ai 
quali diceasi caduto dal cielo il palladio della 
favella, s' accinse giù a questa Mollile impresa, 
e il testo per loro adottato ebbe per lungo 
tempo forza d'oracolo, e fu norma a quasi 
tutte le posteriori edizioni. Ma finalmente al 
cadere dello scorso secolo tolse ad esaminarlo 
la Critica,.i' sgraziatamente fu giudicalo il più 
■corretto di tutti. (*) 

(*) Chiunque, deposto ogni studio di parte, farà attcn- 
lione alle tante contrarie leiioni presentemente accettate 
e irrepugnabili, consentirà nel nostro parere. Quale sia 
stato d giiidiziu n-iiico die diiTa^e il («sto degli Accade- 
mici un solo fatto il dimostri. Gli eletti alla correzione 
dì Dante erano quei medesimi che davano opera alla con- 
temporanea "compilazione del Vocabolario. Or apri quel 
Vocabolario pubblicalo non già prima, ma dopo, e pon- 



Digitized by Google 



T8HIA 8l 

Dant. V. i chiosatori hanno essi almeno schiariti 
gli alti confini de! mio poema? i! mistico buio 
in che talvolta gli ascosi è stato ben dissipato? 

Perl. Se odi i tuoi chiosatori, a ciascuno pare 
che si : se interroghi i tuoi amatori, pare che 
no; e io sono di questo numero. L fra le 
molte cose di cui non so bene intendere In 
ragione, e nessuno de' tuoi interpreti me la 
sa rendere, si è la protesta che fai d'aver tolto 
da Virgilio 

Lo bello itile ebe l'ha fatto Onore; 

mentre in tutta la tua sacra Commedia ( a 
quel che pare ) appena due o tre luoghi s'in- 
contrano ne' quali l' imitazione dello stile di 
quel divino apparisca. (*) 

nera bene il arguente articolo, ebe notalo per mostruoso 
dnirOttonelli in seguito fu soppresso. 

Incoktjia. Vedi Contro. Preposizione, lai. Cantra. 
Punì. Jnf. c. t). Questa quislion fec'io; e quei di rado. 
Incontra mi rispose. 

Dimando adrsso: da correttori che interpretavano Dante 
ci lilialmente, e non itisi intuendo neppur i verbi dalle 
l'i i -posizioni correvano a rotta di collo in cosi matti spro> 
posili e di grammatica e di sentimento, potevamo noi 
aspettarci un testo della divina Commedia corretto e de- 

l*} Quella che dal Lombardi si tocca dell'aver Dante 
atteso eziandio a comporre versi latini, pé aliali (die' egli) 
piitè aver ridosso digli applausi, è. si povera di [.'indino, 
che vista nelle opere lutine di Dante la sua barbara la- 
tinità, farebbe ridere se per altri titoli non si dovesse a 
questo benemerito chiosatore tutta la riverenza. 

Il Rosa Morando con piiidiziosa sobiirlà discorre il 
carattere dello stile Dantesco, ma nulla si arrischia di 
dire de 1 suoi contalli col Virgiliano. 

Munì, /-,,,/. Voi, 11. 6 
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' sorridendo col Gtiinkelli ) 
ic la setta del frate Pseudo 



della Fiesolana mi gittate fuor della patria. 

E tu, diletto mio Giulio, porgi attento la 

niente a! discorso di questo padre 

ilio, e degli nitrì mici miglior che mai 
Rime d 1 amore tisàv dolci e leggiadre: O 

e saprai s" io, nel dar quella lode al mìo sti- 



Irovarla, pensiamo che agli studiosi del nostro poeta ri 
«irà caro il vedere sciolto questo nodo gordiano. 
O Dante, Purg. c. 10, v. 98. 
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le, abbia trapassati i confini della verecondia, 
e superbamente mentito. 

SCENA II. 

GUIDO GDIMCELU e GIULIO PERTICAR!. 

Guid. Grazioso incarico ed insegnamento degno 
di tutta la tua attenzione mi ha commesso l'a- 



de* retori si suole insegnare. 11 vero stile però 
non consiste nelle parole, ma nel movimento 
del pensiero per meno delle paiole. Non sono 
adunque le frasi, né le costruzioni, ne altro 
che puramente risguardi l'elocuzione, ciò che 
Dante vantasi d' aver imparato dal suo mae- 
stro, ma è l'arte di vestire poeticamente i 
concetti, l'arte di esprimere con decoro e vi- 
vacità idee le più schive d'ogni fiore di fa- 
vella;, arte principalissima, senza la quale la 
poesia non é che misera prosa. E quanto in 
quest'arte fosse Virgilio meraviglioso il mo- 
strano le Georgiche, il più perfetto di tutti i 
poemi. 

Ptrt. Comincio, se non erro, a scorgere ove va 
diritto a percuotere il tuo ragionamento. 
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Guid. Vediamo adunque se sai ferire nel segno. 
Pert. Tu prendi a insegnarmi che gli artiiìcj di 
Virgilio nel!' adornare di mirabile poesia un 
soggetto tenue ed umile, siccome appunto i 
precetti riseuardanti i lavori della campagna, 
sono i medesimi che il poeta fiorentino ap- 
prese dal mantovano ad abbellire e fiorire il 
soggetto della divina Commedia mille volte 



Guid. Tu bai dato, dirò con Dante, nella cruna 
della mia intenzione. Procediamo dunque alle 
prove della nostra proposizione, e dividiamo 
tra noi la fatica. Tu mostra a me gli artiiicj 
di Virgilio nell' ammantare di bella poesia l' u- 
miltà de" concetti , ed io farò il medesimo a 
te per quelli dell'Alighieri. 
Pert. A me pare che nel poeta latino quanti 
sono i suoi versi, tanti sieno gli artifìcj di cui 
parliamo. Ma per venire agli esempi fa conto 
che tu mi richiegga di legar in versi questa sem- 
plicissima e triviaiissima jimpo-izione : Quando 
qui si fa giorno, iù si fa notti: Trattandosi di 
componimento didascalico, avrai tu cuore di 
dire ch'io casco nella viltà della prosa se ri- 
sponderò : Quando qui sorge il sole ivi tramon- 
ta: oppure: Quando il giorno qui nasce iW 
5' estìngue ? 
Guid. No certamente. 

pert. Eppure odi Virgilio ( G. 1. 1 , v. a5o), e 
sì l'uno e si l'altro de' proposti versi ti farà 
compassione. 
Nnsque ubi piimui rquis Orini* ufflavit anheìis 
Mie t sollu il polo ) sera ruttili acrendil sidera vespsr. 
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In 51 meschino concetto quanta Thag ni licenza 
di stile! quanto splendore di fantasia! Sì può 
egli tutto ad un tempo e in due semplici tratti 
più vivamente dipingere il punto in cui gjtta 
il primo raggio la lime, e quello in cui to- 

Guid. In due tratti no, ina amplificando il pen- 
siero, sì. Osserva eome queste medesime idee 
sotto il pennello dell'Alighieri con più abbon- 
danti colori e più naturali acquistino novità 
e passione. Il fare del giorno. Purg. c. 9. 
Nell'ora die comincia i tristi lai 
La rondinella presso la manina, 
Forse a memoria degli antichi guai; 
, E die la niente nostra peregrina 

Più dalla rame, e men dai ptnsier presa 
Alle sue viiiuii .j.^i e divina. 

11 far della notte. Purg. c. 8. 

Era gii l'ora rhe volge il desio 
Ai naviganti e 'olenerìsce il core 

.» Lo di c 1 han detto ai dolci amici addio ; 

E die lo nuovo peregrin d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paja il giorno pianger che si more. 

Qui vedi in bellissimi versi non solamente il 
poeta, ma anche il dotto fisico e l'erudito 
filosofo, che fin dalle fole dell'antica super- 
stizione intorno ai sogni della mattina sa trarre 
materia di novissima poesia ; e ciò che più 
importa, qui vedi l'uomo che sente, e fa sen- 
tire, inondando il core di tenera malinconia. 
Quel sacro pianto delle campane al morire 
del giorno ( ben altra cosa che il rubicondo 
V espero ette acetnde te stelle ) , quel volgersi 
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dell' umanp desiderio verso i dolci amici la- 
sciali, quelle punte d'amore più vive nell'a- 
nima in sè più raccolta al mancar della luce 
sono concetti della più delicata bellezza sca- 
turiti tutti dalla gran fontana del cuore, sono 
verità di squisitissimo sentimento, che ognuno, 
a cui sia accaduto di trovarsi per alcun tempo 
diviso da' suoi più cari, può facilmente aver 
provato in sè stesso. 
Pert. Massimamente nella sventura. E se lice ri- 
cordare i proprj casi, uno degl'infelici che 
può parlarne per prova son io. Chè condotto 
agli estremi già della vita in casa non mia , 
e lontano dall' amata mia donna ita in Bolo- 
gna ad accompagnare l'infermo suo padre , 
Ogni volta che la campana della sera scoccava 
il lugubre e lento suo squillo quasi annun- 
ziandomi essere giunto il momento di partire 
per l'eternità, io mi sentia scorrere per tutta 
l'anima un'amorosa indicibile tenerezza, che 
poi scioglieasi in pianto per 1* ardentissimo de- 
siderio di stringermi al petto il conforto della 
mia vita <"), e bagnato delle sue lagrime spi- 
rar più d' amore che di dolore fra le sue braccia. 

(*) 1 sentimenti posti qui sulla bocca del Perticar' 
sono conformi alla seguente sua lettera: 

u Mia Costanza. — Ti scrivo a Savignano, perchè di- 
ti cono che tu già vi sei, c che papà sia gito a Milano, 
ii Io sono a S. Costanzo, ove m'ha portato il mio Cassi. 
» Ma appena giunto mi con gittato nel letto, e qui mi 
» tiene il reuma configgendomi co 1 suoi chiodi. Sono ve- 
li ramente in malvagia salute; e ciò che più mi pesa, 
» lontano da te, dal conforto della mia vita. Pazienza. 
» Scrivimi come stai, e come ti rinfiora l'aria di Savi- 
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Guid. Oh, mio buon Giulio, questa tua coniu- 
gai tenerezza fà fede della tua bell'anima, e 
rende giusto il perpetuo piangere dell;» mìsera 
che t' na perduto. Ma poliamo da parte que- 
ste acerbe memorie, e tornando alla nostra 
via adoperiamoci di scuoprire più da vicino 
ne' due nostri grandi poeti l'uniformità de' 
loro artifìc) nel dare garbo e venustà a quelle 
cose che Orazio chiama disperate d'ogni nitore. 
Perl. Diciamo adunque primieramente che in ciò 
il poeta latino fu sopra ogni altro miracolo- 
so. Vuol egli, a cagion d esempio, avvertire 
l'agricoltore esser tempo di metter mano al- 
l' aratura del campo? 

Depresso ìncipiat jara tum mihi taurus aratro 
Ingemert et suUo attritus splendescere uomer. 

Georg. I ,. .. T . 45. 

Vuol egli significare una messe soprabhon- 

dante? 

immensae rvptrmU horrra messes. 

Ib. v. 

Vuol egli parlare dell'invenzione del pane e 

Chaoniam pingui glandrm mutavìt arista 
Poculaque infinti* Achtloìa miscuit tura. 

Ih. y. 8. 

E minacciando al negligente villano una scarsa 



n gnano. Saluta gli amici e lo zio, c credi eh 1 io ti amo 
n più (li me stesso. Riama il tuo Giulio. » 

E queste furono le ultime sue parole in iscritto : rice- 
vute le quali, la sventurata sua moglie corse a rotta ad 
assisterlo, o per dire più vero , a raccogliere gli ultimi 
auoi respiri. 
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raccolta, e il pericolo di dover nutrirsi dì 
ghiande, odi con che ingegnosa maniera e in- 
sieme pietosa egli esprime questo concetto: 
' Lf frustra inc.il/iiiJ aceruum, 
anlw tolabire quereu, 
Georg. I. i , v. i5B. 

Non ti par egli di vedere quel mesehinello 
tardi pentito d'aver negletto il suo campo or 
contemplare dolente l'abbondante raccolta de! 
suo vicino, ed ora errar per le selve ar ran- 
dellando le querce a procacciarsi vitto ferino? 
Similmente parlando dell' innesto del pero sul- 
V orno , e della quercia sulP olmo , osserva 
com'egli piti che al modo dell'innestare mi- 
rando al suo effetto lo rende animato e visibile. 



Flore pyri, glandemque sues frugare sub ulmis. 

E quella sua arte di trasferire alle cose prive 
di anima gli affètti delle animate quanto ò mi- 
rabile! Qua un arbore che per 1* innesto si 
meraviglia delle nuove sue fiondi e de' pomi 
non suoi: 

Miraturque novasJioniles,et non sua poma. ^ 

Là un altro che degenerando dimentica la na- 
turale qualità de' suoi sughi : 
Puntaglia deaenerant juccoi oblila priore!. 

lb.T.5|>. 

Eccone altri che innestati o trapiantati in piti 
felice terreno si spogliano della nativa selva- 
tichezza, e obbedienti alla voce del coltiva- 
tore si fanno d'ogni maniera fruttiferi e gentili. 
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Mimi haec quoque sìquis 

luterai, ani s<:rut,il,us nminlei Mudila «lincili , 
ExMriat liìveslrrm niiiumiii . rultuqut frequinli 
In quaicuaupie voccl aids , 7i uii/ fni«\i setjitenttò; 

Georg. 1. a , v. 5t>. 

Non par egli che parli non già dell' educa- 
zione delie tenere piante, ma di quella de' 
teneri giovinetti? Clic più? Egli (tona alle piante 
noti solamente l'anima, la dimenticanza, la 
meraviglia, ma anche la vista : 




E tutte queste cose egli fa con sì grazioso ar- 
dimento, che già non pare suo fatto; e se ti 
provi a dargliene colpa, come già pretese di 
fare 1' inglese Edmondo Burton O, ei ti sforza 
a dargliene somma lode, c colle stesse sue li- 
cenze più t'innamora. E queste vaghezze d'e- 
locuzione sono talmente sparse per tutto il 
poema, che nulla mai vi ritrovi di trascurato, 
nulla di scabro, nulla di quell'orrido che tal- 
volta fa duro sentire in Lucrezio: tutto in 
somma e spirante dì quella mollezza che Ora- 
zio dicea conceduta per singoiar dono delle 
Muse a Virgilio, e che Quintiliano appellava 
esquisita eleganza e decoro. Ove poi si volesse 
dalle umili cose passare alle alte, vedremmo 
il cantore de' camp i uon più radere il lido, 

(*) Questo bizzarra Critico eoa anima gelata e scomu- 
nicata da tutte le Grazie pone a difetto del poema genr- 
gico di Virgilio la principale delie sue virtù, il mirabile 
ornato delle cose tenui. 
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come egli stesso si esprime con Mecenate; ma 
innalzarsi sopra le nuvole, e le rusliche abi- 
tazioni cangiarsi nelle celesti allorché Giove 
(1. a, v. 325) con piogge fecondatrici 



Coni 



>-r foelus. 



O meglio 



Per g rn 
Ani Ali 
D.JÌCU, 



Georg. L 3, ■ 



In questi versi ( e non sono i versi divini del- 
l'episodio d'Aristéo, nè gli altri tanto cele- 
brati con cui descrive la pestilenza d'ogni ge- 
nere d'animali), nella magnificenza di questi 
versi non vedi tu il suo estro spiccarsi dal- 
l'umile tetto del contadino e portato dai ca- 
valli alati di Platone volare tant* alto che noi 
può seguitare lingua né vista? Ma queste con- 
siderazioni risguardando puramente il merito 
dell'invenzione e delle sentenze, e per nulla 
lo stile, che i l'unico oggetto del presente 
nostro ragionamento, mi rimarrò dal toccarle, 
e attenderò che tu adesso m' insegni come il 
nostro Alighieri apprese da Virgilio il segreto 
di dare veste poetica a tanti suoi concetti ri- 
belli ad ogni guisa dì adornamento. 
Guid. Tu ni' hai abbozzato in Virgilio il gran 
mago della poesia latina, ed io ti abbozzerò 
in Dante il gran mago dell'italiana. Virgilio 
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ha condotto le Muse e le Grazie ad abitare i 
rustici casolari, a inghirlandarsi di fiori cam- 
pestri , a fare salti scomposti sull' aja co' vitla- 
nelli, e cantare rozze canzoni in onor di Bacco 
e di Cerere. E Dante nelle aride lande della 
teologia farà fiorire di bellissimi fiori i roveti 
per farne ghirlanda alle virtù morali: vestirà 
di abito peregrino le secche astrazioni della 
metafìsica: le dottrine scolastiche, le astrono- 
miche, le geometriche, tutte in sommo le piti 
sterili idee sotto la ibrza dell'immenso suo in- 
gegno si faranno liete di bei colori ed ama- 
bili. Prima però di venire a stretto confronto 
poniamo intorno all'elocuzione alcuni principj. 

Le parole isolate sono la ricchezza morta 
d' ogni lingua. La sua ricchezza viva sta nel 
libami: infji'gnrno delle' parole, ossia nelle di- 
zioni. Quelle son la materia, e queste la for- 
ma. Quelle i colori ancor morti sulla tavoloz- 
za, e queste i colori già animati dalla fantasia 
del pittore sopra la tela. In somma quelle il 
corpo , e queste Io spirito, 

Ogni parola adunque portando nel suo seno 
la morta immagine d'una cosa, egli è me- 
stieri per animarla l'ajuto della dizione, che 
è la/ministra della fantasia. Onde non è già 
la parola solitaria e tutta a se stessa, ma è 
la parola accoppiata e per modo di dire già 
maritata ad altri vocaboli che riscalda l'anima 
e ne mette in movimento il sentire : e quanto 
più bella sarà la dizione, tanto verrà più bella 
la vita e lo spirito del pensiero ch'ella prende 
a vestire : essendo verissima la sentenza d'Ari- 
stotele , che ogni discorso piglia più efficacia 
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dal modo <li dire che dal sugo medesimo de 1 
oou celti. - 

Piti, l'ai'mi clic questo artificio appartenga tanto 
ai poeta che al prosatore. 

Goìd. Verissimo: ma il linguaggio della poesia 
dividendosi di lungo intervallo da quello della 
prosa , ed essendo materia libera del poeta non 
solamente ciò che esiste in natura , ma ciò 
pure che fuori della natura la fantasia può 

viene spessissimo che certe idee le quali è forza 
che entrino nel suo discorso o non sono ab- 
bastanza nobili e decorose per ruerilare gli 
onori del metro, o che i segni rappresenta- 
tivi, voglio direi vocaboli, or suonano troppo 
vili, or troppo indeeeuti, or troppo ingrati 
all'orecchio, giudice inesorabile d«ìl armonia, 
nella quale è riposta la bellezza esterna della 
favella. Avviene ancor non di rado che i vo- 
caboli di cui il pueta ha bisogno , difficilmen- 
te, per la strana loro struttura, si adagiano 
nella misura del verso: si che a forza trattivi 
dentro immediatamente lo privano del suo mo- 

. sieale andamento , c Io rendono mostruoso. 
Difetti tutti di peso che atterrano la poesia, 
e per cosi dire l'uccidono. 

Peri. E questi sono gì' intoppi che nelle poesie 
didattiche mettono alla tortura il poeta, e ad 
ogni piò sospinto lo gettano nel grave peri- 
colo ai cader nella prosa. 

Guid. Frequentissimo tra gli accennati difetti , 
e non piccolo, è l' ambizioso abuso dei termini 
tecnici che generato dalla smania di compa- 
rire a buon mercato filosofi facilmente seduce 
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la sanità de' poeti, ai quali io concedo bensì 
nou potersi dare buona poesia senza buona 
filosofia, ina vorrei si i-i cordassero che quando 
si monta in Parnaso fa d'uopo deporre il pal- 
lio di Aristotele , e indossare il manto d'Ome- 
ro. Percinccbè officio del filosofo è parlare 
all' intelletto ; ma dee parlare ai sensi il poe- 
ta, e la sua filosofia a dir tutto nuli* altro 
vuol essere che una continua ragione po.ita 
sotto i sensi , una ragione personificata. Onde 
bisogna che la sua ai te trovi il modo di dire 
sapientemente le cose senza montar in catte- 
dra:perchè la cattedra è il vero sepolcro della 

P °l'osÌi questi princìpi - fidiamoci ad osser- 
vare con quanto senno abbia sapulo Dante 
metterli in pratica. E sia prima prova del suo 
gran magistero il raro artificio con che egli 
veste di poesia le idee tratte dal seno delle 
scienze più austere. 

La linea perpendicolare. Nella bella compa- 
razione del raggio che da acqua o da spec- 
chio si ripercuote ( Purg. i5) Dante ha bi- 
sogno di esprimere la pviyendiiohiri:. Sapresti 
tu collocar questa voce con qualche garbo 
nel verso e collocarvela senza prosa? 

Pert. Non io per certo: nè credo che Apollo 
stesso il saprebbe. 

Gnìd. Che farà adunque in tale stretta il nostro 
poeta? Risolverà ne' suoi principj l'idea di 
questa linea, e osservato che un grave de- 
scrive cadendo una perpendicolare, troverà 
noti solamente la via di significar quella li- 
nea , ma te la dipingerà , e te la renderà vi- 
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cibile chiamandola con elegantissimo rigor ma- 
tematico Il cader della pietra. 

Come quando dall' acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposìta parte 
Salendo in su per Io modo parecchio 
A quel che scende , c tanto si diparte 
Dal cader della pietra iu cgual tratta. 

Perl. Artifìcio di poesia bellissimo ed evidentis- 
simo. Nulladimeno quanto han penato i chio- 
satori a ben intenderlo! E se non era il Lom- 
bardi, chi sa che il cader della pietra non 
fosse ancora un mistero? 

Guid. L'angolo d'incidenza /'gitale all' angolo dì 
riflessione.. Questo è linguaggio di cattedratico 
prosatore. Ma si farà poetico, se, come nel- 
I* addotta similitudine, parlando della luce di- 
rai : Il raggio che scemi/' pari al raggio clic sale. 

L'Assioma. A questa voce non credo che le 
Muse sorridano. Sorrideranno bensì se in vece 
di Assiomi li chiamerai Primi veri con Dante; 
perchè le prime verità cosi dette non si de- 
ducono da altre verità preconosciute, ma sì 
fanno per se stesse palesi al nostro intelletto 
senza mesterò dì raziocinio; e come sono le 

Xoaaì&thmetiL tutte l'altre' 3 ^ ' ^ 
// centro della terra. Di questa frase non 
può adirarsi la poesia; ma è frase troppo co- 
mune. Perciò Dante arrivato nel sotterraneo 
suo viaggio a questo centro, ove fitto Luci- 
fero serve di pietra angolare attillo l'Inferno, 
sdegnando di nominare colla favella del volgo 
quel punto, trova subito nei tesori del suosa- 
pere una nuova espressione ctie tutto mani- 
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e da altri poeti tecnicamente, ma che 
quanto potesse avere buon suono nell 
poesia, particolarmente nella lirica di 
voci tecniche sommamente sdegnosa, 
con più poetico spirito in un luogo ( 

Peri. Adagio, maestro; chè questo bel 



sia del poeta latino. Ma 
ripete colle stesse paro! 
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nel decimo del Purgatorio non più Strada del 
sole, ma il chinina U obhlìtpio segno che i pia- 

Pert. Piepuur questo , perdona , è modo di Dan- 
te. Egli è il ngnjfer orbis di Cicerone e di Plinio. 

Guid. Ma Dante, come dicono i chimici , de- 
componendolo, l'ha fatto suo, e n'ha inse- 
gnato il modo d'imitare senza copiare: chi 
egli mai non tocca gli altrui pensieri senza 
migliorarne la condizione, come con Lucrezio 
e con Ennio fece Virgilio. 

L'Equatore e i nodi dell' Eclittica. Dante nel 
Convito ci lasciò scritta questa sentenza: Dico 
ancora che quanto il ciclo è più presso al cer- 
chio equatore, tanto è piti nobile per compara- 
zione alli suoi poli; perocché ha più movimento 
e più vita e più forma, e più lacca di quello 
che è sopra se, e per conseguenza più virtuoso. 
Queste parole fanno chiaro commento a quei 
versi del Paradiso, c. 5, 

Poi si rivolse tutta destante 

A quella parie ove il monito è più viro: 

cioè all'Equatore. Ed è realmente dottrina pro- 
vata, che sotto l'equatore sì ne' corpi celesti 
come ne* terrestri tutto ha pifi movimento, e 
per conseguente più vita. Onde può ciascuno 
vedere che nel linguaggio di Dante mai nulla 

pieno de pectore, manat. Similmente in quel- 
1' altro passo del Paradiso (c. io) ove parla 
dei due punti equinoziali di primavera e d'au- 
tunno, ne' quali l'equatore taglia l'eclittica, 
ci chiama questi due nodi la parte del cielo 
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«M* f un moto a//; offro « percuote. Cosi senza 
usurpare alla fisica celeste una sola parola 
teenica eS n'esprime con rigorosa esattezza i 
piti astrusi misteri; e la sua filosofia procede 
sempre in abito di poesfa. 
Peri. Questo favellare tirato dalle dottrine astro- 
nomiche non è egli il medesimo che si adopera 
da Virgilio { Georg. 1. i, v. 1^.1 } per significare 
l'elevazione del polo artico, e l'abbassamento 
dell'antartico ì 

Hic verirx nobis stmper sutlimis , at iitum 

Sub pedìbui Stfx atra videi , mantsque profundì. 

Guid. Il medesimo certamente: nè di altro mezzo 
ei si giova per indicare all' agricoltore il tempo 
dell'arare, del seminare, del mietere; oncrà 
che per lo più ei significa i mesi e tutti i 
punti dell* anno non già co' proprj loro nomi, 
ma con quelli delle diverse loro costellazioni. 
Del qual linguaggio sommamente poetico an- 
che Dante ad imitazione del suo maestro com- 
piacquesi mirabilmente; e il volerne in prova 
addurre tutti gli esempi sarebbe affai- troppo 
lungo. Veduto cosi di profilo Dante fisico e 
astronomo, vogliamo noi per pochi istanti ve- 
derlo anche filologo? 

Perl. Ohimè, maestro! il filologo 'è divenuto si- 
nonimo del pedante, e non vorrei che git- 
tando noi il povero Dante nelle scuole gram- 
maticali il ponessimo a maggior perìcolo di 
farsi arido prosatore. 

Guid. Non temere; e per prova vedi appunto 
com'egli ha vestito di .poesia l'antipoetica 
idea della Grammatica. E noto quel versò 
Moni, DM. Voi. II. ; 
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d'Orazio, Os (enerum puerì balbumque poèta 
Jigurat. I grammatici usurpando questo onore 
ai poeti conversero iu propria lode la sentenza 
oraziana, e dissero; Grammatica os tenerum 
puerì balbumque figurai: e non si vuole farne 
querela, perchè la grammatica realmente, mal- 
grado della mala voce che le ha acquistata 
a' di nosti'i la crassa ignoranza del più de' suoi 
precettori , fu sempre ed è tuttavia, quando 
è ben insegnata, scientìantm janitrix, la por- 
tinaja delle scienze. Piena adunque di senno 
e poetica è 1' appellazione di cui Dante 1' o- 
nora chiamandola (Par. 12, v. 1 38 ) Arte 
prima. Cos'i in cambio d' un nome affatto pro- 
saico che non potrebbe in verso grave aver 
luogo senza avvilirlo, porgendone in due sole 
parole una stretta definizione, ei concilia ri- 
spetto a quest' arte, e mette in vista al lettore 
la. nobiltà del suo istituto non meno che l'am- 
piezza delle sue prerogative. 0) 

La Sciiliura, ossia l'Arte di scrìvere. Un 
poeta può egli far uso di questa frase senza 
andar nella prosa? Temo che no fortemente. 
E ove gli venga il bisogno di porne in versi 
l'idea, o dirà con Dante L'.arle di segnar la 
favella, o l'imiterà dicendo L'arte di pinger 
la voce e parlar alla vista. 
Perl. Il concetto è assai ingegnoso, ma non 
È di Dante: che prima di lui Lucano (I. ,3, 
v. 110 ) cantò: 

<") E ìt Bellisomì recentissimamente ne ha mostrato 
col fatto come il buon grammatico può e dev 1 essere 
buon lilotofo. 
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Phoenicts primi , famae si ereditar, nusi 
3f Misurarti rudibus ween» signore Jiguris. 

Lasciamone adunque la prima lode a Lucano, 
e Dante contento della seconda col suo esem- 
pio c'insegni a far conto di questo poeta: in- 
felice epico, ma grande filosofo, e ben degno 
della ricca veste italiana che gli va tessendo 
il diletto mio congiunto ed amico. (") 
Guid. Faccia Dio che il suo bel lavoro, di che 
altra volta m'hai ragionato, non sia la tela 
di Penelope. Ma torniamo al nostro istituto. 

La Pantomima. Dante nel decimo del Pur- 
gatorio descrive una lunga serie di bassi ri- 
lievi scolpiti in candido marmo sul fianco d'una 
rupe lungo la via; e volendo con breve tratto 
esprimere la muta eloquenza di quelle figure. 

Colui che mai non vide cosa nuova 

Produsse ento visibile parlare. 
E qual e il -parlar che si vede'f La pantomi- 
ma, la rappresentazione fatta co' gesti ; per 
mezzo della quale negli atti del pantomimo, 
cioè nel movimento degli occhi , della testa , 
delle braccia e di tutta la persona tu non odi, 
ma vedi le sue parole; e la vista adempie si 
bene l'officio dell'udito, che ne vedi anche 
le grida. Oh poesìa! è pur grande lo spazio 
che ti separa dalla prosai 



(*) 11 conte Francesco Cassi di Pesaro, cugino ilei 
Perticar!. Il Saggio che questo Cavaliere ci ha dato della 
sua traduzione di Lucano è si bello, eh 1 ei farebbe iorto 
al suo ingegno e danno alle. Lettere se non conducesse 
al suo termine questa egregia fatica. 
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l'eri. Ed è pur poco il giudizio di que" Voca- 
bolaristi che avendo dato ricetto a Mimo e 
Mimico, lo niegano a Pantomima, Pantomimo 
e Pantomimico. 
Gidd. Passiamo ora a considerare sotto altri 
aspetti lo stile del nostro Alighieri. 

Ho condannato poc' an)j V abuso de' voca- 
boli tecnici. Non vo 1 però che ti creda dover- 
sene sbandire anche il buon uso: che Dante 
pure talvolta lo pratica ; e la natura del suo 
poema non lirico, non tragico, non eroico, 
ma didascalico il concedea. Ma egli è da no- 
tarsi che quantunque ci s'avvolga continua- 
mente in materie scientifiche, nulladimeno é 
assai paìco ne 11' aju tarsi di tal privilegio, e 
allora soltanto se ne profitta quando il voca- 
bolo tecnico o è poetico per sé stesso, o gli 
porta occasione di volgere in sentimento una 
secca astrazione dell'intelletto. Allorché p. e. 
nel diciassettesimo del Paradiso parlando col 
suo trisavolo Cacciaguida vuol dire eh' ei si 
sente 1' animo forte a sostenere le gravi scia- 
gure che gli sono stale predette, non para- 
gona egli già la sua fermezza alle roveri ne 
alle rupi come Virgilio quella d'Enea e del 
Ite Latino, ina alla più solida delle figure geo- 
metriche, al tetragono, che comunque tu lo 
•volga e rivolga sempre è lo stesso. 

Delti? mi Tur di mia vita futura 

Parole ((ravi , am>gna eli' io mi senta 
Ben tetra gf.no ai colpi iti yen Idra. 
Ecco un bel fiore di sentimento germogliato 
su ali aridi rovi della geometria. 
l'crt. Bel fiore sicuramente, ma più hello e di 
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più allo concetto, per mio sentile, è quell'al- 
tro «el medesimo canto, ove la chiara e per- 
fetta conoscenza che hanno in Dio delle mon- 
dane future cose ì Boati viene comparata alla 
chi arcua di quell'assioma che in un triangolo 
non possono contenersi due angoli ottusi: 

0 cara pianta mia, rhe sì t 1 instisi, 
Che come veggon te terre»* menti 
Non capere in triangolo due ottusi , 

Così veli le cose eonlingenlt 

Ami che sieno in sé , miranda il punto 
A cui tutti lì tempi con presenti. 

Ecco di nuovo la geometria chiamata ad or- 
nare la poesia senza alterarne il costumo, senza 
tirarla fuori di strada. E dalla stessa fonte i 
pur tratta la sublime immagine dell'Eterno 
contemplato come centro delle grandi rivolu- 
zioni in quei pulito A cai tulli li tempi son pre- 
sentì. Quel punto centrale è l'occhio sempre 
aperto del pitagorico Demiurgo, dinanzi a cui 
tutte le creazioni e spente e vive e future non 
sono che un breve ed unico punto di vista. 
Guid. Troppi sarebbero i luoghi degni d'anno- 
tazione, ne" quali per adomare i suoi profondi 
concetti Dante si giova della geometria. Ma 
basti il cenno che n' abbia m dato, ed essendo 
lunga la strada che dobbiamo percorrere, af- 
frettiamoci a veder qualche saggio del mudo 
con cui egli fa belle d' inimitabile poesia le 
nude dottrine della morale filosofìa, e dimo- 
striamolo con gli esèmpi che sono specchio 
chiarissimo di tutte cose. Mettimi adunque in 
versi questa proposizione : Non dee far mera- 
viglia ie l'uomo s'inganna nel giudicar delle 
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cose a cui i semi non giungono , perche f umana 
ragione dietro la sola guida de' sensi va poco 

l'eri. Non mi sgomento punto dell'obbedirti „ e 
stringo in metro la tua proposizione cosi : 
Non dee meravigliar »' uom prende errore 
Nel far giudizio delle cose ai sensi 
Non sottoposte , perchè dietro ai sensi 
Poco si stende la ragion. 

Che te ne pare, maestro? 
Guid. Ognuno che giudichi della bontà dei versi 
soltanto dalla frase e dall'armonia, dirà che 
questi sono eccellenti. Ma porgili a Dante; ed 
egli, ponendo in bocca di Beatrice questa me- 
desima proposizione, ti mostrerà per confronto 
che gli eccellenti tuoi versi sono una misera- 
bile prosa. Par. a , 5t. 

Ella sorrise alquanto, e poi, s'egli erra 
L' opinion , mi disse , de' mortali 
Dove chiave di senso non disserra , 
Certo non ti dovrian punger gli strali 
D' ammirazione ornai : poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 

Quella chiave de' sensi non sufficiente ad aprire 
le verità poste fuori dell'esperienza, quelle ali 
della ragione che poco sollevasi col solo ajulo 
delle sensazioni, quegli strali dell'ammirazio- 
ne C) che al sopraggiungere delle cose nuove 

O Strale deli' ammirazione. Osserva, lettore, come la 
voce Strale è per Dante una ricca miniera di belle me- 
tafore. Strale delta pietà. Strale dell' intendane. Strale dilla 
parola. Il primo strale delie cose per la prima impressione 
degli oggetti. E nel diciassettesimo del Paradiso là dove 
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e ri mote dalla nostra 
come dando improvviso 
metafore che innalzano 
lare, ed insegnali* 
dottamente i discoi 
lare le leggi della 
addobbo dei termini filosofici, 
deme scientifiche pretensioni. 
Peri. Ecco l'alchimia poetica di Virgilio che, 
cangiato in oro il capo morto degli agrarj pre- 
cetti, cangia per mano di Dante in oro di 
coppella il vii piombo delle scolastiche dispu- 
tazioni. 

Guid, Proseguiamo. Nel 5 del Paradiso egli parla 
dell' obbligazione che impongono i voti; e con- 
ceduto che con altra oQerta se ne può fare la 
permutazione , soggìugne che nessuno di prò-- 
prio arbitrio pah permutare questo carieo di 
coscienza senza la dispensa dei Papa. Or tu 
recami in buoni versi, se ti dà l'animo, an- 
che questa proposizione. 

dove Caeciagnida predice a Dante le dolorose vicende 
delta sua vita: 

Tu llirerti ogni cui diletta : 
Più tarsmente: « quella e quella tirile , 
Cbe P.rw dell'enfio pria "elt.i ( ^ 

quello strale per ferita dell'animo quanto è mai bello! e 
bella insieme V immagine dell 1 esilio rappresentato come 
fiera persona cbe armata di arco saetta le afflizioni; la 

Siù intensa delle quali é la perdita della patria, il più 
olee , il più caro di tutt' i i beni. Questo passo piacque 
tanto al Boccaccio, che il trasfuse intero nella sua let- 
tera all'esule amico Pino de' Rossi: Ancora che questo 
strale, che è lo primo che V eòlio latti», sia, i spteiat- 
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PeiL Ouìnicclli mio, ella è sì magra e spolpata 
che fa spavento a tutte le Muse. 

Quid. Ma nou a quella di Datile. Ti sovviene 
egli più di quelle due chiavi, I' una d'oro e 

. l'altra d'argento, di cui è parlato nel nono 
del Purgatorio? 

Pcit. Me jie sovviene: e ognuno sa che la Chiesa 
le pone in mano a S. Pietro per simbolo della 
doppia sua potestà. 

Gtpd. Or guarda un po' come Dante coli' ajuto 
di dette chiavi rimpolpa quella scarna propo- 
sizione, e di esangue te la rende vivida e co- 
lorita. 

Ma non trasaiuti carro alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E della cbìavc bianca e della gialla. 
Peri, Qui sì eh* è d* uopo ripetere : oh poesia, 
quanto è grande lo spazio che ti separa dalla 

Guid. Ed aggiugnere: quanto è potente la fan- 
tasia che sa dar vita e colore a idee così vol- 
gari ! Ancora un'altra proposizione, e senza 
più usciremo di questi vepri. Adorno col rom- 
pere il divieto fattogli per sito berte danno sh 
stesso e futi i suoi discendenti. Vuoi far prova 
di verseggiarla ? 

Pert. Dìo me ne guardi. M* è riuscita sì male 
f , M l> /' ma ' che il ^"tar la seconda sarebbe vera 

Gurd. Vediamo adunque se Dante saprà Gasar- 
tene con onore. ' 1 

Per non soffrire alla virtù che ywAe 



Freno a »uo prode, quell'uom tbc non nacque 
v, j b Je utta aiia, prole. 
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Peri. Perdonami se protesto di non l'intendere. 

Guìtì. Né troppo bene I" intesero , avanti ul To- 
relli e al Lombardi, neppure tutti gli esposi- 
tori, tortamente prendendo In parola /zen-? per 
accusativo di vuole, quando la è di soffrire, 
e lasciando soffrire in sospeso senza verna ap- 
picco. Ma fanne meco la costruzione, e tutta 
la sentenza ti verrà chiara come la luce. Vuarn 
che non nacque ( Adamo ) per non soffrire a 
sua prode (a suo prò, a suo vantaggio ) freno 
alla virtù che vuole ( alla volontà ) eUiiwtndo 
sé, ecc. A bello studio ti lio posto dinanzi co- 
testo esempio, acciocché tu vedendo come leg- 
giadra mei ile qui viene significata la persona 
d'i Adamo e la potenza della volontà (*), vegga 
insieme che per quanto siano sellivi d'ogni 
poetica venustà i teologici insegnamenti, Dante 
trova sempre di che clogaiUemeule vestirli 
come i precetti aridi dell' agricoltura Virgilio. 
La materia è diversa, ma l'arte « ima sola: 
con questa unica differenza, che nel poeta la- 
tino non s' incontra mai nulla di abbandonalo 
nò d'inameno, mentre l'italiano talvolta la- 

tiegligenza, un non so che di aspro e di or- 
rido di cui uon tutti sanno, intendere la ra- 
gione- H ifn i 
Peri. In quanto all' asperità ed orridew.a del verso 
dantesco, questo difetto il più delle volte è 

(•) Di questa vaga circonlocuzione Dante compiarqiiesi 
anche nel ventunesimo del Purg. v. io5. Ma non può 
tulio la virtù che vuole : E lignoreggia la virtù, cht vuol* 
nella Canzone Amor da cKc convita, eec. 
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misero sogno delle povere teste die così giu- 
dicano, non considerando che il linguaggio 
chiamato orrido da costoro al tempo in che 
Dante scrivea era aureo tutto quanto; e che 
se ora non ci comparisce più tale, ciò non è 
che a rispetto dell' oro migliore de 1 nostri tem- 
pi, che all'ultimo è sempre quell'oro mede- 
simo, ma depurato. In quanto poi al preteso 
difetto di negligenza, a me pare d'intenderne 
la ragione. E la ragione si è che il poeta non 
dee sempre mostrarsi così artificioso, che ogni 
■verso apparisca fatto con grande studio a pen- 
nello. L'arte che tutta ne regola la tessitura 
dee sapersi a tempo e luogo occultare sotto 
il velo del naturale, che appellasi sprezzata 
leggiadria, perchè parte dell 1 eloquenza é il 
nascondere l' eloquenza, la cui Bellezza, se 
l'arte viene a scuoprirsi, e perduta. Perciò 
il Gravina osserva assai bene che Dante si 
serve delle parole non tanto a compiacenza 
degli orecchi, quanto a prò del pensiero ch'ei 
vuole significare : colla qua! arte, oltre il di- 
letto, egli crea ancor 1 utile, spargendo nel 
verso con pochi tratti il seme delle utili co- 
gnizioni 

Gitùi. Così egli tutto ad un tempo s'impadro- 
nisce del cuore e dell' intelletto, e disponendo 
l'imo e l'altro all'umore dell* onesto e del 
ietto verifica la sentenza di chi già disse es- 
tere la poesia un salutare delirio clic guarisce 
della piiju'a. A novella prova che Dante colla 
potente virtù della Mia immaginazione sa «tj- 
iiurare ad ogni passo le spini' della teologia, 
poni mente ai bei versi eoa che egli esprime 
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la emanazione da Dio di tutte le creature cor- 
ruttibili e incorruttibili. Par. c. i3, v. 52. 
Ciò che poti muore, e ciò che può morire 
Non è te non splendor di quell'idea 
Che partorisce , amando , il nostra Sire. 

Trapasso I* incanto dell'elocuzione, e fermo so- 
lamente il pensiero sopra )' immagine di tutte 
le creazioni giacenti nell' idea archelipa del- 
l' infinita mente di Dio, e sopra quella della 
divina bontà che per impulso d' amore dona 
lor r esistenza e le fa uscire di là scintillanti 
come tanti raggi di purissima luce. O io mi 
gabbo, o questi sono concetti di tale e tanta 
bellezza, che se il linguaggio della teologia 
fosse tutto cosi , i poeti farebbero molto senno 
a studiare in Agostino e in Tomaso meglio 
che in Omero e in Virgilio. 

Perù Ora però che la scolastica teologia è di- 
venuta una lingua morta, Dio ci guardi da 
un poeta teologo , a meno che i lettori non 
si vogliano far cristiani con Dante come si 
iti mio pagani con Omero. 

Guid. Lasciamo là queste cose, e seguitiamo la 
nostra via. Spesse volte un' idea per meglio 
ferire la fantasia gitta l'abito proprio, e si 
veste del figurato, come il più atto per la sua 
novità ad eccitare la meraviglia: ma insieme 
ve n' ha di molte tanto semplici, che la me- 
tafora non vi può nulla. Per esempio: Iddio, 
l'Anima, l'Intelletto, la Memoria, la Volontà, 
il Pensiero e cent' altre di questa generazione 
tutto dicono col proprio loro nome, e non 
v" è traslato d' altra voce assoluta che le equi- 
valga, lo un poema come quello di Dante, 
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tutto ([(latito tessuto dì simili idee , dove tro- 
verà egli il modo di schivare il pericolo della 
nojosa monotonia, il modo di e mette He -sem- 
pre variali;, sempre vestite di novità, sempre 
poetiche? Lo -troverà coti* ajuto dell'analisi 
metafisica nella loro essenza, ne' loro attributi, 
ne" loro efTetti ; e vestendo di abito corporeo 
le co n tempi azioni eccitate dalla morale filo- 
sofia le renderà per cos'i dire visibili: il che 
produce un linguaggio tutto pellegrino, che 
in vece di un* asti-azione ti porge una realtà, 
e sospinge il pensiero piìi oltre che non fa- 
rebbe il proprio favellare. Spieghiamolo con 
g" esempi. 

// Miracolo. Dimanda al Vocabolario : cosa 
è il Miracolo ? ed egli risponderà : Cosa so- 
prannaturale, Opera ed Effetto eie non *i può 
fare che dalla prima cagione. Dimandalo « 
Dante , ed egli ti condurrà nella grande offi- 
cina della Natura, e in vece della prosaica 
frase-. Opera soprannaturale dirà: Opra a crii 
la Natura ( il gra» fabbro di tutte le cose ) 
non scalda, ferro. -ria balie incisile. 

L'Attinia. DÌ cento, belle maniere P idea del- 
l' amena trovasi espressa e ne' filosofi e ne' 
poeti. Essa è la Psiche de' Gentili , la farfalla- di 
Platone, e tale la disse ancW Duale (Purg, io) ; 
ma egli di pagana la fece cristiana dicendo : 

Non v'accorgete voi che noi lùm vermi 
Nati a formar 1' «igeile* farfalla f 

WtóUfl-f • i - -Ì "'■ r. ■• .■■H-.'l li 

ne si potea trovare espressione più acconcia 
nel contesto di una severa invettiva centra i 
superbi cristiani, ai quali vuol ricordare che 
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noi al cospetto di Dio non siamo che vermi. 
In altro luogo però con Virgiliano decoro la 
chiama La parti: che di noi ritorna in cielo: 
idea più alta per certo che il divina! particu- 
tam aure d'Orazio. 

Iddio. Noi l'abbiamo poco fa contemplato in 
quel mistico punto A cui tutti B tempi son pre- 
senti. Consideriamolo adesso sotto altre sem- 
bianze, e veggiamo se Dante sa variare lin- 
guaggio meglio che Omero e tutt' i poeti greci 
e latini, ì quali non sanno intronarci all'orec- 
chio che /* gran pndre degli uomini e degli 
Di-i, ? Adattatore dé nembi a f Altitonante figlio 
di Saturno, ecc. 

Dura anche oggi la nostra ammirazione so- 
pra l'eterno Geometra di Platone , il filosofo più 
poeta di tutta l'antichità: e a questo grande 
concetto ebbe Dante la mira nel 19 del Para- 
diso, ov'eglì ci rappresenta Dio ■ che gira il 
compasso e circoscrive il creato, dicendo: Co- 
lui che volse il sesto C) Allo stremo del mondo: 
magnifica idea mirabilmente messa in azione 
dal Milton nel .7* del Paradiso perduto. Ma 
Dante nei segreti dell'alta sua fantasia trovò 
presto altre appellazioni degne del gran poeta 
e degne di Dio. Vuol egli rappresentarlo come 
creatore e comprensora di tutte le cose? Iddio è 
il gran mare dell'essere. Medita bene il sublime 
di questa espressione, e vedrai spettacolo mera- 
viglioso: vedrai tutte le esistenze , tutte le vite 

(*> Vedi alla pag. 5g3 del voi. Ili, Parte II della Pro- 
pmta il grossolano errore della Crusca nella di chi arai io ne 
della voce Sesto tu questo esempio medesimo. 



Digitized by Google 



1 1 o pini 

incessantemente partire da questo gran mare, 
e incessantemente a lui ritornarsi come rapidi 
fiumi da tutte le parti della creazione, un mare 
di cui l'occhio della mente indarno cerca le ri- 
ve, un mare di cui niuna forza d'imaginazione 
può abbracciare l'immensità. Vuol egli a con- 
solazione delle nostre miserie mostrarlo Dio di 
tutta bontà, e mitigare la tremenda definizione 
che Iddio nella sua ira ci lasciò di sé stesso 
chiamandosi il Dìo degli eserciti, il Dio delle 
vendette, che in ebbri a le sue saette nel san- 
gue? Ecco che Dante l'appella in modo asso- 
luto il primo amore; colui che volentieri per- 
dona; il fine di tulli i destri ; l'eterna fontana 
della gìo/a; il sole die fa perpetua primavera. 
E per significare la sua antiveggenza di tutte 
le cose ab eterno dirà con modo novissimo : 
Colui clic mai non vide cosa nova; in vece di 
Onnipotente dirà: Colui che può ciò che vuole ; 
in vece di Eterno molare, come piacque al Pe- 
trarca, e dopo lui, a tutti i poeti, dirà con 
più profondo concetto: La mente da asd prende 
inizio ogni moto.- la quale idea sorella a quella 
di Orazio euncta supercitio moventis... 

Perl. Sorella sì, ma sorella minore, e vaglia l'o- 
nor del vero, men bella. 

Guid. Non so negarlo. Tuttavolta se la sentenza 
oraziana coli* omerico suo splendore è più pro- 
pria d'un poeta, la dantesca col suo tacito lume 
c più propria d'un filosofo, e nel luogo in cui 
Dante la pone ei parla più da filosofo che da 

Poeta: e l' onnipotenza di Dio, a cui tanto costa 
imprimere il moto all'immenso corpo del sole 
quanto a un grano d'arena, nou vi perde nulla 
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del suo decoro. Sempre che in somma la tela 
del. suo dicorso gli presenta l'idea del nume 
supremo e che non gli fa gioco il nominarlo 
col proprio appellativo, sempre ei la veste di 
nuove sembianze, e sembianze sempre a pen- 
nello, sempre convenienti alla qualità del pen- 
siero che domina l'orazione, la quale cosi ne 
acquista più luce e più vita. 

Perl. Piacenti ciò che hai tocco dell'onnipotenza 
di Dio, nella cui mano tanto pesa il sole quanto 
una minuzia di polvere che il soffio disperde. 
Ma acci occhi il sole non dolgasi di questa umi- 
liante comparazione, permettimi di porre in vi- 
sta i grandi onori che gli comparte il nostro 
poeta nel decimo del Paradiso. 

Guid. Non solo il permetto, ma te ne prego. 

Pert. Da Orfeo fino a Thompson quante lodi , 
quanti inni, quanta magnificenza di titoli non 
ha profuso la poesia a questo gran re de' pia- 
neti? Allorché Dante il chiamò padre dette vite 
mortati, certamente ei vinse di molto il Petrar- 
ca, a cui il sole non è altro che il pianeta clic 
distingue ? ore, come se parlasse d'un orologio; 
ma non andò più oltre di Plinio, che, I. Il, 
c. 8, il disse generatore di tutte le cose terre- 
stri, e rimase forse al di sotto di Tullio, che 
nel Sogno di Scipione l'appella olente del inon- 
do. Ma Dante si alzò eminente sopra tutt' i 
poeti quando in un solo verso l'acchiuse la più 
magnifica lode di che mai possa esaltare il sole 
l'imaginazione, cantando: Lo ministro maggior 
detta Natura. Metti ben addentro alla niente 
la grande idea della Satura; e alla vista di 
questo suo grande ministro che altamente se- 
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Hiilo -ni trono delta luce distribuisce e vibra 
in tutta la treaiionc il ««ilo e la vita, ti sen- 
tirai coi ri presti di gii umidissi ma meraviglia. I 
allora furai un ri.-o di compassione sull'intonso 
numi- ili Deh , sul bontlti figlio ili l.iUona , e 
su quanti altri sterili nomi ili profonde la | me- 
si' a greca c latina. 

Cuid. Allora j>fi*f> i In questo lìglio di 1. olona 
ii alo cooli-o gli Adiri e mi olio di tcnrbie 
scende giù dalle cime d'Olimpo, e al imitar 
di-' gran passi Ir saette eh ime nella fuirlin or- 
rendamente gli suonano sulle spalle ci gnar- 
di'rrmo dal ridere de' suoi titoli per timore 
ch'egli in vece di saettare l'esercito di Aga- 
mennone n»ri saetti ì suoi derisori. Ma a pro- 
pinilo di f.atona hai tu pre-ente quel passo 
ose Dante fotta il parto di questa Dea, cioè 
il nascimento di Apollo e Diana? 

P«ri, L'ho presentissimo; ed ho pure notata l'aite 
con che teli entrando bene spesso ne' campi 
della mitologia insinua per occulto sentiero an- 
che nelle favole la sua sapienza per modo che 
le idee piò trite, 0, come il volgo le chiama, 
fnttc e rifritte, prendono nella sua fantasia 
tert'aria di novità, cerio spirito, certa grafia, 
che fuso d tutto in bri versi, svegliasi nel let- 
ture una subita ammira? ione accompagnata da 
inaspettato e taro diletto. 

Cuid. Ben vorrei the quest'arte fosse un poco 
studiala da quei poeti che senu> discrezione 
insaccano ne' loro tomponimenti la indologia, 
e ne fanno senza mica di «ale un'olla spa- 
glinola. 

('} Diade, 1- I, 1. 44 e >e« 
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Peri. Abbandoniamo al riso de' savj questi po- 
veri di giudizio, e veniamo al passo da te ri- 
cordato. Dante vuole esprimere un terremoto 
accaduto nella montagna del Purgatorio (c. ao, 
v. i3o) più forte di quello che, secondo la fa- 
vola, agitava continuamente risola Delo prima 
che Lattina vi partorisse Apollo e Diana. Or 
odi nel significare questo parto novità inge- 
gnosa di poesia: 

Cerio non si jcotea ai forte Delo 

Pri» che Latona iu lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del cielo. 
Ovidio nel quarto delle Metamorfosi, v. 228, 
chiamando il sole Occhio del inondo avéa già 
delibato questo pensiero mirando forse a Pla- 
tone, che in quel suo notissimo epigramma 
amoroso conservatoci da Laerzio chiama Occhi 
del cielo le stelle: metafora leggiadrissima, imi- 
tata poi dall'Ariosto, Fur. 14, 99; e dal Tasso, 
Ger. 10, 22 C); e arditamente anche da Pli- 
nio, 1. II, c. 5. Dante però che non usurpa 
mai cosa ad alcuno senza farla migliore, con- 
siderando che gli occhi del cielo per eccellenza, 
secondo il giudizio de' nostri sensi, sono ve- 
ramente il sole e la luna, ha concentrata in 
questi due fuochi tutta la sparsa luce dell'idea 
platonica, e rendendone più vivo l' effetto, ha 
reto nuovo il concetto e più poetica l'espres- 
sione. E nual sia la scaltrezza di Dante nel pie- 
gare ad abbellimento del suo stile la mitologia, 
piacciati ch'io il dimostri per altri esempi. 

<*) Vedi la PropwU alla voce Occhio. 

Mora, dm. Voi. il. a 
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L'Eco: II parlar di quella caga Che amor 

consunte come Sol vapori. 
La costellazione di Gemini ; TI bel nido di 

Lette. 

La stella di Venere: // bel pianeta che. ad 

Saturno: 1 Union re Sotto crii giacque ogni 
malizia morta.- alludendo al secolo d'oro, 
che secondo la favola fu sotto il regno di 
questo Dìo. 

Gli Argonauti: Quei gloriosi che passato a 

Atene: la villa, Del cui nome ne' Dei fu 
Unta lite (tra Nettuno e Pallade), E donde 
ogni scìertzia di-favilla. 

L'iride e l'alone della luna.' I bei colori, 
Onde fa Carco il Sole e Delia il cinto, 
e mille di questa fatta : ne' quali è ben cieco 
e in ira alle Muse chi non vede e non sente 
il brio d'una favella tutta nuova, tutta fiorita 
di vergini fantasie che infondono a idee già 
morte novella vita, e le fatte per lungo uso 
già vili ringentiliscono. 
Guid. Pormi i he ormai tu sia entrato assai bene 
ne' segreti della sua poesi'a, la quale per vero 
è tutta scienza convertita in immagini armo- 
niose che or come rivi abbondanti gli scorrono 
dalla mente, ed ora in brevi tratti scintillano, 
e a guisa di lampi improvvisi percuotono l'in- 
telletto. Allorché, p. e., egli chiama Favella 
della mente il pensiero; la favella che in tutti è 
una l'intimo sentimento; la vìrtìt che a ragion 
discorso ammanila l'estimativa; il libro che se- 
gna il passato la memoria ; la vigilia de' sensi 
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la vita; il fondamento che natura pone l'in- 
dole, ecc., certameute egli usa un linguaggio 
ispiralo dalla filosofìa e più gravido d'idee die 
di parole, un linguaggio che ferisce a guisa 
di rapido occulto dardo la mente, e Fa' 
di porre attenzione al sugo della sajiien 
quei brevi tocchi rinchiusa. Similmente e 
che chiama la contrizione fi buon dolor die a 
Dio ne rimarita; e Primo di il principio del 
mondo; e Ultima notte il suo fine; e Ultima 
giustizia il di del giudizio: e il primo superbo, 
Lucifero, ecc., anche questo è un parlare che 
dice più che non suonano le parole. Quando 
ancora chiama Vagina delle membra la pelle; 
Coloro che questo tempo chiameranno antico , i 
postei-i; La gente che per Dio dimanda, t po- 
verelli; il colore clic ci fa degni di perdono, 
l'arrossire; e trar U chioma alia rocco, il fila- 
re; e il balbettare de' bambini, l'idioma che 
pria li padri e le madri trastulla; e specchio 
di Narciso, la fonie, ecc., quantunque le idee 
qui sieno di secondo e terzo ordine, e altrove 
pure dell'infimo, come quando coi morso del- 
l' unghia espresse il grattare, mdladimcno an- 
che in queste perifrasi si riconosce un far pe- 
regrino che recando tutto in immagine rende 
la poesia di Dante singolarissima da tutte le 
altre. Che se i suoi versi talvolta non suonano 
sì numerosi come quelli del suo maestro , e 
l'elocuzione non è sempre lucida e chiara, egli 
è da avvertire che il soggetto del poema dan- 
tesco è mille volte più scabro che quello del 
virgiliano. Ond'è che dove è maggior la du- 
rezza della materia, maggiore dev'essere anche 
la lode delF aver saputo domarla ed ingentilirla. 
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Peri. Son tutto teco nel credere che da questo 
lato il merito del poeta fiorentino si soprap- 
ponga a quello del mantovano. 

Giiid. E sarai meco ancora nel confessare che se 
d'una parte il maestro vince di splendore e di 
decoro e d'eleganza sempre perfetta il disce- 
polo, dall'altra il discepolo vince d'evidenza 
e dì forza, e,cib che più monta, d'altezza di 
sentimenti il maestro. Anzi non dubito d'af- 
fermare che quando il vuole l' eguaglia pur 
di mollezza. Perciocché se il carattere del suo 
Stile per lo più è simile alla violenza di quel 
turbine ch'egli descrive nel nono dell'Inferno, 
Impetuoso per gli avversi ardori 
Che fier la selva senza alcun rallento , 

e la schianta e l'abbatte e fa fuggire per ispa- 
vento le fiere e i pastori, spesse volte ancora 
il suo soffio spira delicato e soave come l'aura 
di Maggio che 

muovesì ed olezia 

Tutla impregnala dall'erbe e dai fiori: 

e fiori tanto più cari quanto più inaspettati. 
Perciocché il trovarli nel chiuso di ben guar- 
dato giardino e in ajuole ben irrigate non fa 
meraviglia; ma il trovarli fra gli orridi sterpi 
de' boschi in mezzo alle stragi delle tempeste, 
C raccolti freschi, odorosi e di tutte specie, 
questo è ciò che genera lo stupore misto a un 
certo diletto che più si gusta, più cresce. 
Pert. E tale veramente è il diletto che la medi- 
tala lettura di Dante crea negli animi ben di- 
sposti, risolvendo a poco a poco in dolcezza 
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ciò che prima avca sapore di aspro e di ri- 
sentito: essendo che la sua poesia tìen molto 
della natura di quelle piante che hanno amara 
la radice e dolcissimo il frutto. 

Gtùd. Che n'abbiamo noi però visto fin qui? 
Nuli' altro che l'arte tolta a Virgilio di espri- 
mere poeticamente l'umili idee: raro pregio, 
il concedo, ma comparato agli altri poco più 
che un nonnulla. Non è nelle frasi e nelle pa- 
role, ma nelle cose che convien cercare e co- 
noscere la gran mente dell' Alighieri, Egli è là 
che si vede come la piena d'un cuore d'alto 
sentire Uova la via di spandersi a larghi rivi 
ne' campi delle aride discipline, là che s'in- 
tende come la forza del suo favellare prende 
principio dalla gran forza del suo concepire. 
Allorché nel vigesimoquinto del Paradiso dice 
egli stesso che al suo sacro poema ha posto 
mano il cielo e la terra, parta egli forse troppo 
superbamente? No per certo. Discendere per 
un'immensa spirale al centro dell'abisso, e di 
là spiccar il volo e salire al santuario de' cie- 
li; innalzarsi dall'estrema miseria alla suprema 
beatitudine, percorrendo la doppia strada infi- 
nita de' vizi e delle virtù ; esaurire per dir cosi 
tutt'i mezzi dell'ira di Dio nella punizione de' 
peccatori , e quelli della sua bontà nella mer- 
cede de* giusti; abbracciare il tempo e l'eter- 
nità; dipingere con sicuro pennello l'angelo e 
l'uomo, il Santo de' Santi e il demonio, quale 
ardito disegno! qual vigore di fantasia per im- 
maginarlo! qual pienezza di sapere e d'inge- 
gno per eseguirlo! Quindi nello sviluppo di 

- questo gran dramma messi in azione tutti gli 
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alletti, e interlocutori i personaggi pi ìi celebri 
d'ogni secolo, principalmente i contemporanei. 
Primo attore però lo stesso poeta che ora con 
Beatrice e co' Santi del vecchio e del nuovo 
Testamento intrattiensi a discutere i punti più 
astrusi della scienza divina, li cui misteri a 
quei giorni agitavano furiosamente tutte le te- 
ste; ora co' più nobili spìriti del suo tempo 
abbandonasi a deplorare i mali d' Italia , so- 
prattutto quelli della sua patria; ora abbattu- 
tosi in qualche illustre dannato, per magnanime 
qualità riguardevole mentre fu vivo, fermasi 
ad onora ilo della sua compassione, e l'inter- 
roga della colpa che a dannazione il condusse 
colla riverenza del minore al maggiore, per 



perde i suoi diritti al nostro rispetto, massi- 
mamente la virtù infelice. Come poi con fiere 
invettive si scaglia contra coloro 

Che dipr ni*l sangui; e nell 1 aver Hi piglio , 

e fattosi egli stesso quasi ministro della giu- 
stizia di Dio riempie le bolge infernali di re, 
di papi, d'imperatori che a quella età sventu- 
rata abusarono del tremendo potere del trono, 
egli adempie questo severo officio con tal im- 
peto d'eloquenza e di sdegno e di zelo che 
sbigottisce. 

Perl. Aggiungi: e con tal proporzione di delitti e 
di pene, che il Beccaria non potrebbe idear la 
più giusta. Perciò io nell'apologia che di luì 
scrissi l'appellai il poeta della rettitudine per 
la considerazione che la sua giustizia, imma- 
gine, come osservi tu stesso, della divina, 




che la virtù neppur 
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senza eccezion di persona, senza guardare più 
al Ghibellino che al Guelfo, distribuisce la lode 
ed il biasimo, il premio e la pena secondo il 
merito di ciascuno. E questo, se l'amor prò- 
prio non mi ruba il giudizio, questo è il vero 
morale carattere del suo poema. 

Cw'd. Tutta la dotta Italia ha già consentito nella 
tua sentenza, e rapita d'ammirazione per quel 
tuo generoso e magnìfico stile diviso adatto 
dal modo di tutti gti scrittori antichi e mo- 
derni ha giudicato che come Dante fra i poeti 
va solo per la sua via, cosi tu per la tua vai 
solo fra i prosatori. 

Pert H tuo lodar tropp'alto sale, 

Né lauto in buio il merlo nostro arriva. 

Fiulladimeno la lode di cui parmi non dover 
arrossire si è questa : che il mio scrivere, qua- 
lunque siasi, è tutto mio. Perciocché repu- 
tando io povero anello stile, la cui eleganza 
non posa che in belle frasi rubacchiate qua e 
là, ma scarse di sentimento, e sì mal cucite 
l'una coli' altra, che credo (se fossero dotate 
di senso) si mera vigli crebbero elle stesse di 
trovarsi insieme accozzate , mi sono sempre 
studiato di trarre non già dalla selva delle. di- 
zioni accattale i pensieri, ma dai pensieri le 
dizioni lor convenienti: le quali nuli' altro es- 
sendo che larve delle nostre cogitazioni, deb- 
bono essere non tiranne della mente, ma serve. 
Creando cos'i le frasi in grazia de' concetti, e 
non questi in grazia di quelle, e con una fa- 
vella ritirata dal parlare del volgo e da tutte 
le frivole toscanerie adornando le sentenze det- 
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tate dalia filosofia ho procurato di sfuggire a 
tutto mio potere il difetto pur troppo non 
raro di pascere l' eloquenza più di parole che 

Guid. E perciò appunto il giudizio che de' tuoi 
scritti si è fatto è giustissimo; e tu senza offesa 
della modestia suine superbiam qucesitam meriti?. 
Ma ecco già di ritorno il nostro grande poeta 
col Poliziano e il gran Ferrarese. Parrai che 
il volto gli rida di contentezza. 

SCENA III. 

DAHTF, , u. POLIZIANO, »' AH [OSTO ■ detti. 

Dani. Non siate, amici, punto meravigliati del 
vedere oggi l'austero vostro Alighieri sì lieto. 
Ho scorsa quasi tutta invisibile la città : ho 
ammirate le sue magnificenze e ì superbi pa- 

■ lagi innalzati sul suolo ove umilmente sorge- 
vano gli abituri di Beltincion Berti, del Nerli 
e degli alti Fiorentini del tempo mio; ho no- 
tate Te belle creanze e le cortesie de* cittadini : 
ho veduta sul trond la filosofia, e udite le be- 
nedizioni che intorno le suonano da tutte le 
parti : ho trovato in somma nella mia Firenze 
un Eliso di tutta pace e letizia, un Elìso, o 
mìei cari, lontanissimo da tutti i grandi ru- 
mori del Tartaro più che quello del mio mae- 
stro Virgilio: tanto è il buon ordine e l'armo- 
nia de* reggimenti civili e morali che fanno 
gloriosa e beata questa città. E io mi starei 
assorto tuttora in queste dolci contemplazioni 
se qui il nostro messer Angelo e messer Lo- 
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dovico non mi avessero sopraggìunto e avver- 
tito esser prossima l'ora di aprire ti comizio 
intimato a udir le querele degli antichi poeti 
cantra i loro editori, cioè cantra i lor mani- 
goldi. 

PoL Spettacolo veramente pietoso! Le vie tutte 
di Firenze non piene delfe sciancate e lacere 
ombre di questi infelici, che sulle grucce si 
arrancano verso l'umile mia abitazione, ove la 
Critica mi fa l'onor d'innalzare il suo tribu- 
nale; e mi ha mandato in traccia di te, gran 
padre Alighieri, per supplicarti di voler ono- 
rare di tua presenza il congresso. 

Dani. Verrò, — e forse non tacerò. 

Poi. E voi altri non fate voi conto d' interve- 

Ar. Io sì per sicuro. Mi sta sullo stomaco certo 
decreto di ser Frullone, che mi sforza a chie- 
derne soddisfazione. Saranno poche parole, ma 
tonde. 

Guid. Io pure ho qualche lagno da fargli per 
aver messa a carico mio una sì ladra canzone, 
che quando ci penso mi s'infiamma il viso per 
la vergogna. 

Perl. Quanto a me non avendo io pialo da muo- 
vere contra nessuno, me n'andrò a venerare 
i monumenti de' grandi uomini Fiorentini in 
Santa Croce. 

Poi. Gentile anima Pesarese, differisci ad altro 
momento questo bell'atto di religione, e per 
ora Vienne con noi, chè troppo ci è cara la 
tua nobile compagnia. 

Guid. Ti fo di cuore la stessa preghiera. 
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Dan!. Vieni, e statti sempre al mio fianco; ch'io 
voglio sia a tutti palese il grande amor che ti 
porto, e tutti in te onorino il benemerito mio 
vendicatore. 
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SCENA PRIMA 

Casa dpi l'olili, ino. 



U CRITICA ■ il POLIZIANO. 

Cr, Ebbene, mescer Poliziano, saremo noi ono- 
rati della presenza del gran Ghibellino? 

Poi 11 saremo, madama; e l'avremmo già qui 
col suo apologista e il Guinicelli e messer Lo- 
dovico, se per via non fosse occorso un intoppo 
che ne ritarderà d'alcun poco l'arrivo. 

Cr. Che intoppo? 

Poi. Uno sciame di miserabili ombre ( di poeti 
m'intendo) che visto il buon Perticar), gli si 
sono affollate alla vita pregandolo, come pra- 
tico degli sconci latti ai lor versi, e come cosa 
da Ini, di voler ajutare davanti a te le loro 
ragioni. S'è fatlo innanzi fra gli altri un fan- 
tasma di nobile portamento, ma sì malconcio 
e piagato che pareva il Deifobo di Virgilio. 

Poi Egli è cosi guasto dì faccia, ch'io non ho 
saputo raffigurarlo. Bensì ho notato che acco- 
statosi al Perticali, questi- gli ha fatto rive- 
rente accoglienza come a persona ben cono- 
sciuta; ed io lasciatili a stretto colloquio, per 
non perder tempo, ho affrettato qui il passo, 
avendomi tu comandato di non esser tardo al 
tornare. 
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Cr. E non sai se fra i tanti venuti a chieder ra- 
gione siasi mosso anche il Petrarca? 

Poi. Il Petrarca protesta di essere stato sanato 
di tutte le sue piaghe dal professore Marsand ; 
e ritirato nella selva de' mirti colla sua Laura 
deliziasi a leggere, contemplare, ammirare la 
magnifica e correttissima edizione del suo Can- 
zoniere procurata du queir esimio erudito. 

Cr. E Torquato? 

Poi. 11 huon Torquato neppur esso se n' è dalo 
pensiero, per due ragioni. La prima il sapere 
che l'edizione delle sue opere principali e di 
verso e di prosa è presentemente affidala in 
Milano al sicura giudizio dì Giovanni Ghc- 
rardini. (*) 

Cr. Uno de' miei alunni più cari. 

Poi. L'altra procede dalla sua malinconia ch« 
neppur morto l'ha abbandonato. Lo spaventa 
tuttora la ricordanza delle tante tribolazioni 
sofferte nella vita mortale, e si accende di 
collera generosa in udire che al dì d'oggi i 
poeti son fatti simili a quella sacra nave ate- 
niese detta Pdralo, che destinata a dover por- 
tare soltanto le cose sacre e condurre i sacer- 
doti a Delfo, fu noi con uso profano (come 
se ne querela anche Demostene ) condannata a 
portar legna e carbone. 

Cr. Povero Tasso! Egli ha posta in dimenticanza 
quella sua sentenza sublime: Non convenire 
per le ingiustìzie degli uomini i buoni ingegni 
avvilirsi; ma doversi separare dal volgo con 

O Quest'edizione, eseguita dalla nostra Tipografìa , al 
presente è compiuta in cinque volumi in-8. a (Gii Editori-) 
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l'altezza dell'animo, e con gli scritti ne' quali 
ha poca forza la fortuna, e nessuna la potenza 
de' grandi. 

Poi. Le afflizioni però consumano lentamente 
l'ingegno, e coll'ingegno anche la dolcezza de* 
begli studi ,. nè le Muse fecero mai buona lega 



Cr. Verissimo: nulladimeno la ragione ha creato 
rimedj a tutte le piaghe dell'animo: il corag- 
gio coutra il pericolo, la costanza contro l'av- 
versità, la buona coscienza contro la calunnia, 
la pazienza contra l'oltraggio 

Poi. La pazienza, perdonami, non fu mai la virtù 

Cr. E tu lo desti a conoscere nelle tue baruffe 
col Menila. Ma lasciamo andare le morali ma- 
linconie, e veniamo al nostro proposito. Tu 

f.>oti „,.,„ r k i„ _ i_ : :i 



mio prediletto. Guidato da' miei consigli tu 
purgasti dalle infinite depravazioni de' codici 
Ovidio, Stazio, Svetonio, Plinio il giovine, 
Quintiliano ed altri Latini; tu rendesti grande 
servigio alla Giurisprudenza con la correzione 
delle Pandette; tu rifioristi l'italiana favella to- 
gliendola alla barbarie in che era trascora nel 
quattrocento ; tu fosti in somma lume bellis- 
simo non solamente di poesia, ma di filosofia 
e d'ogni maniera di lettere. 
Poi. Se nell'emendare gli antichi testi fui degno 

d'alcuna lode, io la debbo tutta a te sola. 
Cr. Non t' in cresca dunque rimeritarmene. Già 
sai a che Apollo mi manda. A ben adempire 
la mia missione ho bisogno d'un ajutante, dun 
segretario: e libera di celebrare ove più. mi ta- 




fosti 




Digitized by Google 



ia6 ri usi 

lenta il Comizio a cui venni, ho prescelta l'a- 
bitazione del mio diietto alunno ed amico; e 
in questa tua casa un dì beato soggiorno della 
Sapienza apriremo il Congresso e faremo a tutti 
giustizia. 

Poi Troppo onore, regina, troppa bontà. 

Cr. Innanzi a tutto (poiché oggi mi conviene 
adempire l'officio di Giudice apollinare) re- 
cami dal Vocabolario un tripode per sedere. 

Poi. Regina, il nostro Vocabolario non ha Tri- 
podi, ma Treppiedi per uso di cucina. 

Cr. Come? Jl seggio d'Apollo e della sua sacerdo- 
tessa, l'organo degli oracoli, il tripode escluso 
dal Vocabolario ? e la Pizia ridotta alla vi) con- 
dizione dei tegami e delle padelle? 

Poi. Nel difetto del Vocabolario prenderemo un 
tripode dall'officina del Caro o di altro poeta, 
che molti ue son forniti a dovizia. C) 

Cr. Xo, no: con tentiamoci di questo eccelso ed 
amplissimo seggiolone a due sponde. 

Poi- E non sarà indegno che tu vi segga. Su 
questo si raccolse più volte il mio gran Me- 
cenate Lorenzo de Medici, allorché egli ono- 
rando T umile mio tugurio consiglia vasi meco 
dei modi di restaurare le Lettere in basso stato 
cadute, ben conoscendo che queste sono le sole 
conservatrici degli egregi fatti de' Principi. 

Cr. Agnolo mio, il tuo Lorenzo inlendea bene la 
verità del detto oraziano fixere forte* aiite/fga- 
memnona con quello che segue. Pcrcid seppe 
trovarsi a tempo il poeta che gli occorrea per 
■schivare la lunga notte che cu opre chi non sa 

O Vedi lì Proposta, voi. HI, P»rte II, P ag. 3«4. 
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farai amiche le Muse. Ma eccomi già maesto- 
samente seduta. \ ogliamo noi dare principio T 

Poi. Prima di metter mano alla cura dell'altrui 
piaghe, deh piacciati, finche sìam soli, di dare 
un'occhiata alle mie: ch'io n'ho di molte an- 
cor io e di sozze nelle mie rime sotto il nome 
di Canzonette, Ballate e Rispetti, pubblicate 
in Firenze pel Carli l'anno i8i4? prima edi- 
zione con le illustrazioni del Ciampolini. C*> 
Vuoi tu permettere che a quattr'occhi io te 
ne scuopra qualcuna? 

Cr. Scuopriie pure, e faremo di risanarle. 

Poi. Osserva un po' questa, e vedi quanto è mai 
brutta, pag. n: 

Vieti primavera e il mondo ai rinnova. 
Fioriscon 1' erba verde e gli arboscelli , 
GÌ' innamorati augelli 
Servando in più diversi ogni campagna. 

Cr. Oh povero Poliziano! in un solo mezzo verso 
di quattro parole quattro spropositi! i.° Ser- 
vando: i.° in, 3." più, 4. 0 diversi. Possibile che 
l'egregio tuo illustratore non abbia fatta at- 
tenzione a quel verso dell'undecima delle tue 
Stanze, Udirgli augei svernar, rimbombar l'onde, 
sopra il quale la Crusca dirittamente con altri 

(*> Nel notare qualcuno dei motti errori di lezione 
trascorsi in questa edizione egli è giusto il premettere 
che il Pubblico deve avere moli' obbligo alte cure del 
Ciampolini per averci fatto dono prezioso dì molte lea- 
giadrissime rime inedite del Poliziano accompagnate di 
tobrie e pregevoli noteretle. Cosi avesse egli dato men 
fede all'autorità dei codici, ricordandosi che nel dar 
alla luce scritti inediti , il primo codice da consultarti e 
seguirsi è quello della Critica. 

Mosti , Dial. Voi. IL 8 * 
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esempi c' insegna che Svernare parlandosi degli 
uccelli ì: propriamente quel cantare che usciti 
del verno fanno a primavera? Come mai ha 
potuto ammettere la lezione Servando in più 
diversi vuota affatto di senso, e non s'accor- 
gere che tu hai scritto: Gl'innamorati augelli 
Svernando (cioè cantando) empion di versi ogni 



Poi E vuoi tu ridere? L'edizione veneta poste- 
riore (che pure in alcuni luoghi emenda la 
fiorentina), avvisandosi d'emendarla anche qui, 
la peggiora di due altri strani errori leggendo: 
Servano in più diversi ogni compagna. 
Cr. E che diamine s' ha egli ad intendere per 

resto servare o servire ogid compagna? 
La poligamia, mi figuro io, degli uccelli. 
Ma seguitiamo, pag. 17: Se sforzato e il tuo 
partire — M'e no/oso aspro ed amaro. — Ai 
sospiri al pianto al dire — Ed il viso mostro 
chiaro. — Ma il tuo onor m"e tanto caro, — 
Che si sforza con prudenza — Sopra la tua 
partenza. — Qui pure, lo vedi, le piaghe son 
cinque. 

Cr. Lo veggo: due nel verso Ed il viso mostro 
chiaro in vece di Ed al viso il mostro chiaro i 
due nel seguente, Che si sforza con prudenza 
in vece di Che mi sforzo con prudenza ; e la 
quinta tanto vasta che pare un taglio da ma- 
cellaio , Sopra la tua partenza in luogo di Sop- 
portar la tua partenza. 

Poi. Anche queste, lodato sia Dio, sono cicatrii- 

(*) Svernare in senso assoluto di Cantare usa Dante : 
Perpelualemeiile osanna sverna Con tre melode. Par. 28. 
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tate. Piii difficile a risanarsi sarà il gruppo 
delle seguenti : Di grazia guardavi ben adden- 
tro, pag. 96. 

Fra tutte l'altre lue viruidì, Amore, 
Questo si legge manifesto e scorto. 
Colui che face sempre al mondo onoro 
Ella insegna ad amar , né dir eh" è morto, 
E che troppo costante al suo signore 
Sia di sua corte isbaudeggiato a torto. 

Le vedi tu bene le piaghe di questo passo? 

Cr. Le veggo. La prima è il pronome Questo 
appiccato a virludì per non aver' saputo ve- 
dere che le parole manifesto e scorto già non 
sono addiettive, mancando il sostantivo a eui 
appoggiarsi, ma sono avverbiali in Ibiza di 
manifestamente e scartamente. 

Poi. Sì certo , come Presto e Onesto per Presta- 
mente e Onestamente , Corto e Torto per Cor- 
tamente e Tortamente , e basta aprire il Voca- 
bolario. Così cent' altri avvei;bj di egual natura, 
Alto, Chiaro, Piano, Tardo, Basso, Difilato, 
per Altamente , Chiaramente, ec. ec. 

Cr. La seconda, la lena e la quarta piaga na- 
scondonsi nelle parole ne dir eh' è morto , prive 
affatto di relazione e di costruzione. La quinta 
è la congiuntiva E nel quinto verso E die 
troppo costante ,ec, ove il diritto discorso chia- 
ramente richiede la disgiuntiva JVi". In somma 
tutto il concetto recato in larga prosa si è tale : 
Amore , fra le altre, virtuose tue leggi manifesta- 
mente e scorbi niente dettata ii ossefva questa, 
chi' insegna ad amare V amante the fa onore al 
mondo colle sue opere, non a volere che per 
la crudeltà della sua donna sia condotto a mo- 

ttOMTI , D,al. VoL IL 9 
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rire, ne che a torto sia sbandito dalla corte del 
suo signore per essere stalo troppo costante. Mi 
son io ingannata net dichiararlo? 
Poi. Tu me l'hai Ietto proprio nel fondo del 
core', e tuttoché la sentenza sia sgominata, 
quale la vedi, sarebbe cieco dell'intelletto chi 
volesse interpretarla diversamente. 
Cr. La correzione adunque è pianissima. 
Fra tutte l'altre tue virtudi , Amore, 
QuesL à fegp roanifolo e «orto. 
Colui che face sempre al mondo onore 
Ella insegna ad amar, non die sia morto, 
Nè rhc troppo costante al suo signore 

Poi. E sia sbandeggiato a ragione da tutti gli 
Stati della Critica chi non vede giusta la tua 
emendazione. Odi adesso sproposito da fan- 
ciulli. Ti è nota la frase Stare, o Andare in 
petto e ìn^oersona per Andare o Star ritlo della 
persona, e siluri dire di quelli die vanno pet- 
toruti e stanno sulle, bella vita. Io feci uso di 
questa dizione nella Ballata Donne ttie, ecc., e 
nlla seconda strofa parlando dei damerini dissi : 
Quando son tanto smanzieri Che. iti persona 
vanno e in petto, ec. Ora questa frase toscana 
dal toscano mio illustratore non è stata punto 
compresa. Egli ha sostituito al v. Andare il 
v. Avere, ed ha letto v'hanno in vece dì vanito. 
Ti par egli che Aver in petto e in persona possa 
mai significare l'andar pettoruto e lezioso dei 
damerini ? 

Cr. L'aggiunto smanzieri bastava per se solo a 

conoscere il tuo concetto. 
Poi. Ma questo che pur in fatto di lingua e di 



Digitized by Google 



l3l 

senso non è piccola piaga, abbiasi per una 
semplice graffiatura. Poni l'occhio a quest'al- 
tra, pag. 61. 

Se dì questo cnuM straiio e dispetto 
To risultassi con modo ed onore, 
Avrei tanto piacer del Imo diletto 
Che mi p arri a soave ogni dolore- 
te Oh sante Muse! oh ragione grammaticale 
dove se' ita? Dove s'intese mai che Risultare 

persona, si possa accordare colla seconda Tu 
resultassi? come qui non s'accorgere dell'er- 
rore degli sciaurati copisti? come non veder 
chiara più che la luce la sicura lezione Ti ri- 
sultasse commoda ed onore? E quel con modo 
in vece di commodo ; cioè utile, non grida egli 
pietà? 

Poi. Grida pietà certamente, ma lo storpio se- 
guente grida la croce, pag. i r4- 
11 giorno penso tjual sarà quell'anno 

Che Amor collo strale ullimo il cor lecchi , 
E allora le mie pene fine a ranno 
Che il mar si secchi ncll 1 Alpe tra boschi. 
Tu porti in man due saelte che vanno 
Nel cor a chi riguarda i tuoi begli occhi. 

Cr. Poflar Dìo! rimar boschi con torci» e con 
occhi e non saper leggere Che il mar si secchi , 
O rielC Alpe trabocchi, per indicare che le tue 

Pipotesi di due cose impossibili , il seccarsi del 
mare e il suo traboccarsi stilla cima delle alpi ! 
Poi. E queste ineffabili assurdità in qual paese 
mi vengono regalate? In Firenze, nella mia 
patria; e tali e quali ripetonsi nell'edizione di 
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Venezia. Ma perchè il tempo stringe, e molto 
oggi è il da fare, eccoti una listerella (*) di 
parecchie altre magagne, che osserverai a tuo 
agio; e se le piaghe sono saDaliili, le sanerai. 

Cr. Sì sì, differiamone a più libero tempo l'e- 
same, e cominciamo a udir le ragioni degli an- 
tichi poeti. Odi alle porte il rumore che fanno 
quei mesch inetti. 

Poi. Se più si tarda, abbatteranno le sbarre, e 
nascerà qualche scandalo. 

Cr. Di questo non ho paura. Ho messo di guar- 
dia ali 1 ingresso il terribile Giuseppe Barelli, 
che colla sua formidabile frusta saprà tenerli 
in dovere. Ehi, Baratti mio dabbene, vien qua. 

Bar. Che comandi? 

Cr. Hai tu in ordine la gran frusta? 

Bar. Sol vedi? Le ho rifatto il manico tutto 
nuovo e di osso ben duro. Quest'osso, osser- 
valo bene, è uno stinco del mio caro Egerio 
porco nero. 

Cr. A meraviglia. Prendi questo cartello scritto da 
Orazio, ventàm àntlquis, e appiccalo al sommo 
di quella porta. 

Bar. Veramente, madama, io non son uso ad 
affiggere indulgenze a nessuno ni moderno nè 
antico. Tuttavia — per la nostra buona ami- 
cizia — ecco fatto. 

Cr. Spalanca adesso i battenti, ed entri chi vuole. 

C) Questa listerella fu pubblicata in fine del presente 
Dialogo nella Proposta, ec. Noi però non crediamo di 
doverla ristampare dopo che tulle le correzioni in essa 
indicate furono cernile ,V pvipi-j luoghi da chi emendò 
il testo delle Poesie del Poliziano per l'edizione che usci 
nel i$a5 in Milano dai torchi del Silvestri. (Gli Editori) 
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S G E N A II. 

Ditti ■ i POETI cht -entrano impetuosamente e si 
urtano per prendere i primi posti: onde nasc* 
baruffa e granile battaglia di pugni e di grucce. 
Il FRULLONE e lì PROPOSTA infondo. 

Bar. Olà , canaglia poetica , chi non vuol sen- 
tire il peso di questa ( alzando la frusta ) si 
fermi , e stieno in posa le grucce. (Ognuno si 
ricompone , e si fa profondo silenzio. ) 

Cr. Signori poeti, ascoltate. Nel santo nome 
della ragione e di Apollo augustissimo vostro 
re, il Comizio ordinato ad udire i vostri ri- 
chiami è aperto. Poliziano, leggi il decreto. 

PoL u Regno del Parnaso Italiano. Febo Apollo 
» immortale figliuolo di Giove, uno dei dodici 
» del gran Concilio, signore di Delfo e di 
» Delo, e di altri ccncìnquanta paesi messi in 
» registro nell'Archivio diplomatico della Mi- 

■ totogia, protettore di tutte le beile inven- 

■ zioni (salvo la polvere da cannone), presi- 
■> dente perpetuo di tutte le Accademie ( salvo 
■> le sinagoghe de* parolai ) e re di tutte le lin- 
» gue ( salvo il gergo de' furbi ), a tutt' i poeti 
» del dugento e trecento, fondatori del bel- 
"l'idioma italiano, salute, indulgenza e giu- 

" Essendoci venuto all' orecchio che la Io- 
li devote brama di pubblicare gli antichi te- 
■> sti inediti è degenerata in mania , e che molti 
» si mettono a questa impresa affatto sforniti 
» della Critica necessaria a saper conoscere 
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n nell'immenso guasto de' codici le corrotte 
» lezioni, e sanarle: 

» Considerando il gran datino che la ripu- 
» tazione degli autori tratti alla luce, e le 
•> buone lettere ne ricevono : 

» Veduto che nelle antiche poesie orribil- 
» mente guaste per le stampe non si racco- 
» pezza ne senso, ne costruzione: 

» Veduto che gli abbagli presi dai chiosa- 
" tori nella dichiarazione degli arcaismi, di cui 
•j sono zeppe, trapassano ogni termine di tol- 
» lerauza : 

» Veduto che quelle voci mal dichiarate 
j> falsificano la favella e sempre più la cor- 
ti Veduto ancora che molti di questi scritti 
» sottratti alla polvere delle biblioteche sono 
•'indegni dell' onor della luce, e che i loro 
» editori promettendo roma e toma non danno 
» che borra, e non mirano che alla borsa dei 
» compratori: 

» Desiderosi di far argine a lutti questi dis- 
ti ordini,, decretiamo: 

n t.° È stabilito un regio tribunale supre- 
mi (00, davanti a cui gli antichi-poeti potranno 

liberamente accusare per illazione di danni 
i e d' offese i loro editori. 

» 2." Sedente sul tribunale starà l'augusta 
<> regina dell'intelletto c grande nostra alleata, 
» la Critica, 

» 3.° Essa ne: ascolterà le ragioni, e ne fera 
» rapporto al supremo nostro consiglio per 
i indi cai voto delle nove Muse procedere alla 
•> dovuta sentenza.: . , 
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•> 4." Oltre ai poeti del dugento e trecento, 
» la Critica ammetterà al Comizio que* poeti 
» de' seeoli posteriori eh' ella stimerà neces- 
» sarj alla regolata compilazione de* suoi pio- 
li cessi. 

» 5." Per tutti coloro fra gli editori, illu- 
» strafori, chiosatori, ecc. che apparterranno 
» alla rispettabile Accademia della Crusca sarà 
n tenuto a rispondere il magnìfico nostro com- 
» pare messer Frullone. 

» 6." Se, oltre ai poeti , qualche celebre pro- 
" satore avesse giusta ragione di lamentarsi 
» del suo editore o in persona o per procu- 
" va , s' ascolti. 

" DaLo in Parnaso questo di 17 del mese 
" di Eoedromione , entrando il Sole nel segno 
- delle Bilance. » 

. ( Finita la lettura , rompe la folla e si fa 
innanzi un Incognita di alto aspetto e gran por- 
tamento , tenendo a mano una giovine donna 
vestita alla siciliana del 1200, e coperta d'un 
• rio.) 

£,* Incognito. Se non è da questo luogo sbandita 
la gentilezza, piacciati, graziosa regina, far 
ragione a costei , che essendo donna e infelice 
ha buon diritto di essere pria d'ogni altro 
ascoltala. 

Cr. E giustissima la dimanda. Alza, o bella af- 
flitta, i) tuo velo, e parla sicuramente. : 

L'Incognito. Oneste ragioni dì verecondia le vie- 
tano di scuopriisi. Ma io che posi in rima il 
suo pianto a cagione del suo inumano mari- 
Io, e che so tutto il suo cuore, io per lei 
parlerò. 
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Cr. Come t'aggrada: ma fanne prima la gra- 
zia di dirne chi sei. 

L' Incognito. Esposti i lamenti della mia cliente, 
il dirò. Or ti degna osservare lo strazio che 
pochi anni fa qui in Firenze s' il fatto della 
pietosa canzone in cui ella cantava la sua scia- 
gura. Le parole son tutte in bocca di questa 
misera moglie, la quale non una, ma due 
volte prorompe in questi flebili versi : Non 
foss' io nel mondo nata, — Chè a marito tal 
non data — Che d'amor non mette cura: e 
poco appresso in quest'altri: Sovran Dio, or 
tu die il sai — Gran mestier mi fa ch'io pian- 
ga — O' un cattivo eh' io pigliai. — Si può 
egli in modi più chiari dare a conoscere che 
chi paria è una donna? 

Cr. No di sicuro. Se n' avvedrebbe anche ii 
figliuolo, di Filippo Balducci, che non sapea 
distinguere le donne dalle papere. 

L' Incognito. Eppure il dotto editore e chiosa- 
tore della canzone, più fanciullo che il figli uol 
di Filippo, ha cangiato costei che parla in un 
povero innamorato che si lamenta della cru- 
deltà di madonna (tutti ridono): e là dove 
1' aperta e chiara lezione porta : E ohiniì: , dico , 
ohimè tapina! t— Di colui cai sono al chino — ■ 
Sospirar mai non rifino: il valentuomo deca- 
pitando il primo di questi versi , e impiccando 
il terzo coli' allungarlo d' una sillaba ha letto 
e stampato : E dico ohimè tapino, — Di colei 
cui sono al chino — Di sospirar mai non tifino. 

Cr. Che fini orecchi ha costui! 

L'Incognito. Tanto fini gli orecchi, e tanto acuto 
il giudizio, che di sessantasei versetti e non 
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più che formano tutto il corpo della canzo- 
netta egli me n 1 ha azzoppati e svisati con in- 
sanabili e disperate lezioni più di quaranta. 
Ecco il suo testo. (') Riscontralo a tutto tuo 
comodo, e giudicherai se a torto me ne la- 
mento. 

Cr. Poliziano, appunta quel testo, e ne faremo 
ragione a suo luogo. Resta a sapere chi sia 
costui che trasforma le donne in uomini. 

U Incognito. Io per me noi so dire: ch'egli è 
anonimo, e io qui son forestiero. 

Odd. delle Colonne. Se darò io qualche indizio. 
Sarà probabilmente il medesimo che in una 
mia canzone dello stesso tenore trasforma gli 
uomini in donne. 

Cr. Questa pure è miracolosa. Vieni un po' al 
fatto. 

.Odd. Tutta la canzone è in nome d'una don- 
zella a cui è stato sviato il suo amante, e co- 
mincia: Oi lassa innamorata! Fra le moli» 
sue pene la più dolorosa si è il ricordarsi dello 
dolci proteste del suo amante quando egli 
l' avea fra le braccia io segreto. Onde dice : 
Lassa! che mi dicia, — Quando tri avia in 
celato: — Di te, o vita mia, — Mi tengo pili 
pagato — Che se avessi in baita — // mondo 
a signorato. — Ora che ha egli fatto l'ac- 
corto mio editore e chiosatore? Non vedendo 
che le proteste Di te , o vita mia ecc. sono 
poste dalia tradita donzella in bocca al suo 
perfido amante, ha creduto die le siano della 

O Poeti del primo aeoolo della lingua italiana. Voi. I, 
pig. 55. 
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donna. Onde in fuogo dì leggere in celato , 
pagato e signorato , ha letto senza mica di giu- 
dizio in celata, pagata e signorata, regalando 
la lingua italiana di due voci spropositate, la 
prima e la terza. (*) Delle quali inaudite ca- 
stronerie chieggo ragione. 

Cr. Appunta, Poliziano, appunta: chè siffatti 
qui prò quo passano la misura. Intanto non 
sapresti tu darne altri indizj a scnoprire chi 
sia cotesto anonimo trasformatore dell' uno 
nell'altro sesso? 

Odd. Maisi, madama; la sua strana figura in 
forma di Tramoggia montata sopra un grande 
Frullone col molto: Il più liei fior ne coglie. 

Molte voci ad un tempo. Che ù eh' egli è quello 
che ha storpiato me pure. 

Bar. Uscite di tana , reverendo inesser Frullone, 
fatevi innanzi, chè qui si parla di voi. 

Tutti. Eccolo, eccolo, lui proprio, luì medesimo. 

Fruì. Madonna Critica, protesto altamente e 
giuro eli' io non ho punto che fare colla Tra- 

<*) In celata per l'aw. In celato è certissimo solecismo 
quanto il sarebbe In privata per In privalo. In segrtta. 
In ascosta, In occulta per In segreto, In ascotto, In 
occulto (v. ilVocab.). Onde che il chiosatore ponendo, 
come ha fatto, In celata per voce sincera, e ciò eh 1 è più 
reo, appoggiandola ad una evidentissima falsità di lezione, 
cade in gravissimo errore che non ha scusa. Dicasi al- 
trettanto di Signorata per Signorato egualmente inescu- 
labile solecismo, come sarebbe Marchesato per Marche 
tato, Principato, Elettorato, Patriarcato per Principato, 
Elettorato, Patriarcato, ecc. ecc.; e giovi V'aver avvertito 
queste false dizioni, acciocché si vegga come talvolta la 
nostra lingua s: falsifica stranamente per mata opera dì 
quei medesimi che se ne arrogano la signorata. 
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moggia, ai col Frullone di cui questi signori 
si querelano. Questo è un mal giuoco del- 
l' editore o editori di quei due grossi volumi di 
antiche poesie assassinate, ponendovi in fronte 
senza mia licenza la mìa divisa per, dar cre- 
dito alla mercanzia. 

Cr. Tu parli onorato; e la Critica, rispetto 
alle pazze trasformazioni dì cui si parla, ti 
assolve d'ogni imputazione. Ora voi, messere 
( a Oddo ) , siateci cortese del vostro nome. 

Odd. Son siciliano e mi chiamo Oddo delle Co- 

Cr. E voi ( all' Incognito ) , signor poeta delle 
donzelle mal maritate? 

L' Incognito. Stupisco che né tu, né alcun di 
costoro vissuti al mio tempo mi riconosca. 

Cr. E a die segni pretenderesti tu d' essere ri- 
conosciuto ? 

Ì' Incognito. Al mio aspetto reale. 

Cr. Qualunque tu sia, dovresti più- sapere che 
al tragitto della barca infernale tutti tornano 
eguali, ed è forza lasciare sulla riva di qua 
tutto il fumo delle grandezze, non rimanendo 
altro de H' uomo che la memoria delle sue virtù 
per benedirlo, o delle sue colpe per conse-" 
erario all'ira de' posteri. 

L' Incognito. E per I uno e per l'altro io dovrei 

grado fu quello d' Imperatore. r^eci in mia 
■vita molto di male, e molto ancora di bene, 
e fra gì* illustri miei fatti fu quello principal- 
mente di favorire gì* ingegni e gli studi. L fui 
poeta ancor io, e il turono parimente il reale 
mio figlio e il mio gran cancelliere e il fiore 
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de' mìei cortigiani; e ci vantiamo tutti di avere 
co' nostri scritti, e più colla nostra muniti' 
cenza contribuito alla formazione dell' illustre 
lingua italiana, che allo splendore della mia 
corte prese aria, carattere e fondamento. In 
una parola, io sono il terribile Federico Se- 
Pier dalle Vigne. Federico ? Oh lasciate , da- 
terai il passo, lasciate ch'io corra a' piedi 
Del mio signor che fu (Tonor il degno. 

O mio gran Cesare, io sono il tuo gran can- 
celliere, il tuo Pier dalle Vigne, quello che 
già tenne le chiavi del tuo cuore, e poi fu 
vittima della gran meretrice delle corti, l'in- 
sidia. Ma giuro, mio augusto signore, ch'io 
portai sempre fede al glorioso officio che tu 
m'affidasti, giuro che sempre di tutto amore 
t' amai e ti fui servo fedele, 

Fed. Oh mio buon Piero! E con tanto affetto 
tu parli del tuo crudele assassino? Io fui iu- 
ganuato, lo so; e conosciuto il mio fallo, ne 
piansi. Ma io non son degno del tuo perdono. 

Pier. Vig. Cesare mio, l'esser tradito è destino 
comune a tutti i potenti. 

Fed. Avessi almeno potuto vendicar la tua morte 
scuoprendo l'autore dell'infame scritto di ri- 
bellione che con mentito carattere ti venne 
apposto per farti cadere nella mia ira. 

La Donna velata. Io io lo scuoprirò. Fu il bar- 
baro di cui mi lamento in quella canzone, fu 
il mio brutale marito furente di gelosia per 
l'amor che mi prese di questo illustre infeli- 
ce, e più per le nobili rime ch'egli cantava 
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in mia lode. Questi è t'amante che in quei 
versi io giurava di far lieto dell'amor mio, e 
questa, o mio Piero, che getta il velo e cade 
nelle tue braccia, è la tua fedele e sventurata 
FI ori monda. 

Poi. Osserva, regina, i teneri vicendevoli am- 
plessi di quei tre incliti personaggi. 

Cr. Sì: ma questo episodio sa un poco di ro- 
mantico, e ciò in un dramma critico ho paura 
non vada bene. 

Fed. Ma tu, mio Piero, come sei qui? 

Pier. f'ig. Dirò: mi era qui condotto ancor io 
con animo di farmi render conto di alcune 
sti-i |iiiiturc fatte a certi miei versi (*). Ma ora 
è tanta la letizia che mi abbonda al cuore pel 
fortunato incontro del mio Cesare e dell'amor 
mio, che non posso aver più il capo a quelle 
misere offese. 

Fed. Usciamo di qua e andiamo altrove a gu- 
stare la piena della nostra allegrezza. ( Parliti 
qité tre, i poeti si affollano nuovamente. ) 

Bar. Non fate calca, Signori: uno alla volta: 
altrimenti . . . Chi sei tu che ti cacci innanzi 
sì ardito? 

Folgore da S. Geminiano. Lasciami passare, e 
Bar. Tu m' hai viso di cervello alquanto biz- 



O Nella canzone Amando con fin core. Oltre i molti 
errori che la deturpano, la quarta strofa è mancante del 
lesto verso, e nella quinta il quarto verso Pagliumi per 
cui non rifinn è mutilato, e dee correggersi: Vagliami 
amor per cu' i' non ri/ino. Poet. prim. sec, ce, {Mg. 49- 
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FoL Della tua specie , fa conto. 
Jìar. Passa dunque liberamente. 

Fol. Regina, Madama, Signora (che io non so 
veramente di che nome chiamarti, e di que- 
sti tempi cos'i cerimoniosi non vorrei mancare 
nei titoli): io sono Folgore da S. Gemina- 
no, e quantunque poeta come Dio volle, mi 
torna a gran gloria che nel fango de' miei 
versi il grande Alighieri siasi degnato di raz- 
ziare qualche granello d'oro. (»> Fra le ma- 
gre niie poesie i tarli Datino perdonato a due 
corone di sonetti cir io composi per una no- 
bile brigala Senese. (>) E questi sonetti che 
portano il titolo dei dodici mesi dell'anno e 
dei sette giorni della settimana sono stati ono- 
rati delle postille' di Anton M.ni.i Salvini. 

Cr. Qucita è gran lode; e sifuromenlc quel dot- 
tissimo uomo nel!' illustrarti non ti avrà can- 
giato le mogli in mariti, nè in drudi le drude, 
come a Federigo e ad Oddo è accaduto. 

Fol. Ha fatto peggio, regina, peggio d'assai. 

FriU. Questo è impossibile. Il sapere di quel 
grande erudito massimamente nella perizia degli 
antichi testi è sopra ogni prova; e io a tenor 
del decreto poco fii recitato son qui presto a 
difendere contra costui l'onore dell' illustra ac- 
cusato. 

Prop. ( avanzandosi ) Ed io colla debita rive- 



di) Fra gli altri questo. 

Ftlg. Chi I* ragion ■immetta J TiloMi-U. 
Orni. Che In ragion ■onmMloao al toltoli* 

(a> Forse quella di cui parla Dante nel a 9 dell 1 In- 
ferno, v. i3o. 
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rcnza all'illustre accusato son qui presta a 
sostenere coui.ro di lui le ragioni dell' accu- 
satore. 

Cr. Oh oh! chi è mo costei che in abito mezzo 

comico e mezzo tragico parla cosi risoluta? 

Frullone, tu la guati bieco e senza parola : 

sai tu chi la sia? 
Poi. Ehi Frullone, rispondi: conosci tu questa 

strana figura? 
FruL Eh si, la conosco . . . pur troppo. 
PoL E chi s'è ella? 

Fruì, (sottovoce) Una pazza, sì affeddidio, una 
pazza, tioa scapestrata che direbbe ingiurie al 
sole e alla luna. Cacciatela al diavolo, non ve 
n'impacciate, che sene' altro vi uscirà di ri- 
spetto. 

Cr. Vedremo. — Monna, chi sei? 

Prop. Una giurala nemica di tutti i pedanti, e 

una serva divota di tutti i veri sapienti. 
Fruì. { come sopra ) Non le credere ve' , non le 

Cr. II tuo nome? 

Prop. Mi chiamo monna Proposta. 

Bar. Ed è mia comare, o regina, mia buona 

Cr. La tua professione? 

Prop. Quantunque nata d' un padre che ride po- 
co, la mia professione è ridendo dicere verum 

Bar. Come sempre ho fati* io: se nonché la co- 

rischia di dalia per mezzo; di che viene poi 
che nel dire le sue ragioni ora pecca nel poco 
per non offendere, ed ora nel troppo per paura 
di non impiegarsi chiaro abbastanza. 
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Cr. Ho inteso, monna Proposta: tu se' dunque 
colei che ha messo il mondo letterario a re- 
more attaccandola col gran Frullone? 

Prop. Così gridano. 

Cr. Figliuola mia, si fa un gran mormorare 
de* fatti tuoi. Si dice che intorno alla lingua 
tu professi strane dottrine, si dice ... 

Bar. Adagio un poco, o regina: quelle dottrine 
sono giustissime, e le ho predicate altamente 
ancor io, e si faccia innanzi chiunque oserà 
gpacciarmi per un balordo. Dopo cib poi che 
n ha scritto quel divino ingegno del Pertica- 
ri, tutte le povere teste, alle quali non sono 
ancora entrate nel cranio quelle chiarissime 
verità, hanno bisogno, mei credi, d'una larga 
incisione alla iugulare, o di essere raccoman- 
date alla misericordia di Dio perche le riceva 
nel Limbo fra gl'innocenti. 

Cr. Ma quella beffa perpetua, quello scherno, 
quel disprezzo in una parola con che tua co- 
mare la vuole con messer Frullone, non sa 
di buona creanza. 

Prop. Qui rispondo io di punta; e tu m'ascol- 
ta, o regina. Amai un tempo di cuore questo 
messere, e con onesta dote aspirai alle sue 
nozze, e gli proffersi tutta me stessa, a patto 
ch'egli lasciasse le male pratiche de' pedanti, 
e Dell'abburattare i vocaboli aprisse ben gli 
occhi, e non fosse cosi corrivo nel dare ai 
codici cieca fede, ricordandogli col Petrarca, 
che i codici sono per lo più materiale lavoro 
d'uomini idioti doctrinae omnis ignari, exper- 
les ingenti, artis egenles, e che l'autorità loro, 
se non s' accorda con quella delia Critica, è 
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nulla : a patto ancora eh' egli attendesse a ri- 
formale alcun poco le imtuoderate sue pre- 
tensioni, dando opera principalmente a gua- 
rire della follia di credersi arbitro della favella, 
e arbitro inappellabile. Fu disprezzato il mio 
amore, fu rifiutata la mia proffèrta, fu de- 
risa la mia esortazione: il mio benamato non, 
ascolta che i leccafrulloni , sorride chiotto 
chiotto, e non se ne vergogna, a certi Fari- 
nelli da scopa e da remo I") che intorno mi 
latrano mascherati : ed io che tuttavia per lui 
vo pazza d'amore, per richiamarlo sui buon 
sentiero , or colle anni del ridicolo ed ora eoa 
quelle della ragione ho preso a dargli un poco 
ili guerra, sempre colla speranza che un giorno 
faremo pace e teneramente ci abbracceremo. 

Cr. Che rispondi, messere? A me sembra che 
a costei , non a te convenga il lagnarsi degli 
apposti dispreizi; sembra ancora che tu ab- 
bia guidato male i tuoi interessi sdegnando 
l'alleanza e l'offerta di cotesta tua innamora- 
ta: e giudico che si potrebbe di cheto ranno- 
dare la trattativa, e concludere... 

Fruì. Non ti dar quest'affanno: amo di viver 
celibe, c non vo moglie di razza lombarda, 
non voglio panerà , non voglio busecca. 

Prop. Lo senti di che moneta questo crudele 
paga la mia tenerezza? 

(*> VOCABOLARIO 
Fàhikello. Furfante, Tristo. Menz. Sat. 11. D'in- 
torno hai cento furbi e farinelli, Che a un girar d'oc- 
chio ti squadernali (ulto Dalla pianta del piè sino a' 
capelli. 

Mokti , Diti, Voi. II. IO 
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Fruì. { a parie ) Che tu possa essere il pane 
de' lupi. Non par egli che la traditore dica 
davvero? 

Folg. Avete finito? Io non son qui per anno- 
iarmi ascoltando piati amorosi, ma per esporre 
le mie lagnanze con tra i miei editori e postil- 
latori, massimamente contea il Salvini. 
Fruì. Bella figura che ci farete e tu e il degno 

tuo difensore. 
Prop. Vedremo a chi tocca. Parla, Folgore, e 
senza timore: chè quando si ha la ragione da 
lato non si dee aver paura di chicchessia. 
Folg. Nel proemiale della prima corona io no- 
mino alcuni di quei cavalieri Sanesi e dico 
nelle terzine: 

Tingoccio, Atuin di Togno ed Aucaiano 
E Bartolo e Muffare- e Faine-Ito 
Che paiono figliuoli dp] He Pano, 
Prodi c cortesi più che Laucillotto. 
Se bisognasse , con le lance in mano 
F ariana lorneamenti a Cambellotto. 

Io qui li lodo, lo vedi, e di prodezza e di 
cortesia. Non è egli vero? 
Fruì. Verissimo. 

Folg. Or odi su quei figliuoli del Re Pano la 
singolare postilla del tuo Salvini: Figliuol del 
Dio Pane , cioè Satiri; lo chiama Re percliè 
ha la corona a punte, cioè le corna. 

Fruì. Che trovi tu di strano in tal chiosa? 

Folg. Un hellissimo equivoco da cavarne il riso 
inestinguihile degli Dei. S'io fossi stato si gonzo 
e villano da lodare quei gentilissimi per le 
loro corna e per quelle de' loro padri, non 
avrei io proprio meritato di esserne ringra- 
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ziato colle frombole? Ti pare, anima mia, 
che cavalieri prodi e cariai come Lancillotto 
siano ben comparati a Satiri petulanti e bru- 
tali, la cui cortesia e prodezza ne' boschi (ili 
tutt* altra fatta che quella de' cavalieri ne' tor- 
neamene ) non é conosciuta che dalle mogli 
de' caproni e de' ciuchi? Ti pare che le corna 
siano Dell' emblema della corona reale? 
Fruì. E non pare a te, ser dottore, di aguz- 
zarti tu stesso il palo sulle ginocchia mettendo 
in mostra cotesto laide comparazioni, tutto 
parto leggiadro della bizzarra tua fantasia ? 
Che colpa ha in queste nefande geniture il 
Salvini ? 

Prop. La colpa d'aver chiosato quello che non 
intendea. Alle corte, quel re Pano non è né 
Pano, uè Pane, che mai non fu re, ma gli 
è il re Bono, ossia Ban di Benoic, padre di 
Lancillotto, e gran Cavaliere della Tavola Ro- 
tonda, come il figlio e Artù e Tristano ecc. : 
ed è Luigi Alamanni che te l' insegna ( V. Gi- 
nn: Cortese, IVcfaz. e C. 7, st. 67 }. Una fa- 
villuzta adunque di critica dovea bastare ad 
accorgersi che il poeta non a' Satiri sozzi e 
bestiali, bensì ai mentili e valorosi cavalieri 
di quella famosa Tavola assomiglia il drap» 

Ìtello de' cavalieri Sane&i, Ì quali egli tolse a 
fidare, e non a vituperare siccome ha fatto 
colla sgraziata sua chiosa il Salvini. 
Cr. M esser Frullone, qui é tbrr.a abbassate la ' 
testa l'abbaglio del ino Sai vini è chiaro chia- 
rissimo. Segretario, appuntalo; ch'egli è ma- 
dornale, e me ne duole non poco per quel 
dottissimo. 
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Folg. Ora che ho messa mano alla botte, seguirò 
a spillare, e più ne trarremo, più smagliante 
riuscirà, li susseguente sonetto comincia : Io 
dono voi nel mese di Gennajo Corte con fuo- 
chi di solette accese. L'anonimo postillatore 
ignorando che noi poveri antichi (e me n'ap- 
pello a Guidone) eravamo soliti di levare il 
segnacaso ai pronomi personali , e al modo 
latino dono voòis dire e scrìvere dono voi, ha 
cangiato con apposita no Cere Ila quel voi in 
abiti di pelle , leggendo lo dono vai, senza av- 
vertire che i vai vengono nominati nel quarto 
verso: Lenzuol di seta e copertoi di va/o, e che 
gli altri sonetti cominciando tutti colte parole 
Fi dono, Dovvi, Fi do, doveano pur dare 
a conoscere che anche qui conveniva leggere 
Io dono voi, cioè Io dono a voi. Ma questa 
abbiasi per inezia. Nel quinto verso il mio gra- 
zioso editore mi appicca questa lezione: Trcg- 
gea, confitti, e messere Arazzajo. 

Poi (piano albi Critica) Chi, diamine! sarà mai 
questo messere Arazzajo in mezzo ai confetti? 

Cr. {piano al Poliziano) Agnolo mio, preveggo 
un mostro enormissimo. 

Prop. Folgore mio, lascia andare le miserie, e 
appaga la curiosità di questa onoranda assem- 
blea impaziente di sapere chi sia cotesto non 
mai più udito messere Arazzo/o. 

Fol%. Monna mia dolce, egli è cosa tanto strana, 
tanto pazza, tanto incredibile, che non si può 
udire senza pericolo di rompersi dalle risa: il 
chetai cospetto della nostra grande regina sa- 

Cr. Un ridere temperato sta bene anche alla 
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Critica : ma il mio occhio ha già visto lo smi- 
surato sproposito qui commesso. Questo Mes- 
se™ (guardate, signori poeti del primo se 
colo, a che mani siete venuti), questo Mes- 
sere è il verbo che va sempre con Bacco, il 
verbo Mescere, Versare il vino ne' bicchieri 
e questo Arazzajo (cui forse qualcuno ha già 
preso per Fabbricatore d' arazzi, Arazziere 1 
e 1 amabile c piccante vino razza/o, che i Ge- 
novesi chiaman razzese , i Milanesi rezzente , 
iKomagnuoh, i Romani, i Toscani razzente. 
Dunque correggasi: Tregua, confitti, e me- 
scere razzajo.- e diasi lode al poeta, che dopo 
aver dato mangiare a' suoi cavalieri buoni con- 
fetti , pone fra le dolcezze del verno il trin- 
care al fuoco buon vino. 
Folg. E trincarlo a bicchieri sì generosi da re- 
stali* br.ll, fino al dormire: il che nel Z 
nctto consecutivo io esprimo dicendo - E fino 
al primo sonno star raggianti , ove di bel nuovo 
il Salvmi casca in errore chiosando raggianti 
por desti colle fad aperte, e dovea dir! ub- 
bnacln. i emocche ivi raggiante è vocabolo io- 
«adattico adoperalo a significare chi è cotto 
d. quella allegra ubbriache^ che chiamasi 
la ballante, vero sinonimo del furbesco nv- 

& ? Ve ? a - che torna « »lvi«i»"» 

Ala, dcstt fino al primo sonno? A nuli' altro 
che a slar desti fino a che si finisce di star 
desti: il che si risolve in un parlar tutto fe- 
sta sano" 6 Finché stai sano 
Poi. Regina, ho da appuntare anche questo' 
Cr. Lascialo andare, o scrivilo ira i veniali. 
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Poi. Per somma grazia. 

Folg. Andiamo al Riarso. Di questo mese io re- 
galo a' miei cavalieri una peschiera anguil- 
le } trote, lamprede e salmoni A questo sal- 
moni il Salvini appone per chiosa sermoni. 

Fruì. Vorresti forse mettervi il dente? Non sai 
che il pesce salamene si dice anche sermone? 

Prop. Dalla tua plebe, il so bene: ma dal Sal- 
vini! Un Salvini spiegare le voci nobili per 
le vili! le chiare per le oscure! le sane per 
le corrotte! E confondere i pesci salati colle 
prediche del Pievano ! 

Fol$. Via via, queste sono minuzie, sono frit- 
tura di poMiiolim Genovesi da due dozzine il 
boccone. Gittiamo a miglior pesca la rete. Ol- 
tre il regalo ch'io fo alla nobile mia brigata 
d'ogni buona sorte di pesce, io fo loro il 
dono di navicelle, di barche, dì saettie Le 
anali lì porlin tulle, stagioni A guai porto lor 
piace alla primera. V'ha egli qui alcuno si 
indietro nella cognizione della vecchia favella 
che ignori essere stati gli antichi scrittori usati 
di dire priniero e primera in vece di primiero 
e primiera , e che F avv. Alla primera e Im- 
primerà vale il medesimo che Alla prima ed 
In prima? 

Cr. Sarebbe vergogna ignorarlo. 

Nocca da Pisa. Simil l'amaro amore all' impri- 
merà Mostra il dolce veleno. Così cantava io 
del n5o nella canzone Greve di gioja. 

Ugo di Massa da Siena, lo pure circa lo stesso 
tempor Eo maladico i 'ora che 'mprìmero Amai 
che fue per mia disavventura. 

Brunetto Latini E poco appresso ancor io, Te- 
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sor. 4°- Vsc? di reo penserò Chi io aveva in 
primero. E più avanti, pag. 5o : D'angelica 
sostanza, Che Dio a sua sembianza, Criò alla 
primeva. 

Folg. Lodato sia Dio. Or fatti, madonna Cri- 
tica, il segno di croce, e negli addotti miei 
versi vedi V avverbio alla primera colla let.- 
lera P majuscola tanto fatta chiosato per Fri? 
mavera: colla quale singolarissima dichiara- 
zione la Primavera diventa termine collettivo 
di tutte le stagioni. 

Cr. Segretario, appunta a lettere cubitali que- 
sto sfolgorassimo farfallone. 

Folg. Procediamo al mese d'Aprile, e vedremo. . . 

Cr. Tu ne vuoi troppa. £ per andare fino al 
Dicembre troppo è il getlo del tempo che si 
farebbe. 

Folg. Ma se resta il più bello. 

Cr. Oh basta cosi; ch'io non son qui per te 
solo. E gli sbagli d' un Salvini per gravi che 
sieno sono sempre sbagli d'un gran letterato, 
e vuoisi avergli riguardo. Sul resto delle tue 
magagne { non brontolare ) la Proposta in 
qualità di tuo avvocato me ne farà fedele rap- 
porto, e ti sarà data soddisfazione. O 

O Moltissimi sono gli errori di lezione trascorsi ne' 
Sonetti ili Folgore. Il Perticali li postillò tutti Hi argu- 
tissime note, le quali hanno ciato materia al dialogo: ec- 
cone ali-ime altre fedelmente trascrìtte dall'autografo da 
noi posseduto. 

Sonetto d'aprile, seconda terzina. 

■ ■' >' Ili pielri pretto» Il piò Eni 

Co' ha Prato Giova» re di BabilooL 
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arelli. ( contrastando con un poeta che J 
per inoltrarti) Va indietro, ti replico; o"que- 



I pictri per le pietre è una gentilissima gentilezza di 
quel beato secolo e (li quella beatissima gente fiorentina. 
E noi l'accettiamo ;\l servigio del Ghetto ove si vendono 
li jiù-tri finì i'r<--'uKÌ. Ma il Presto Gim>an, cioè il Pre- 
tejanni," è egli veramente il re di Babilona? No: il Presto 
Gianni era, Becondo alcuni, un re degli Abissini, e se- 
condo altri un Signore de 1 Tartari, ma di Babilonia non 
mai. Dunque il verso è da correggersi: 



e ciò sia detto al Salvini, che venuto qui in soccorso 
della nostra ignoranza c'insegna ohe Giovali vale il me- 
desimo che Giovanni, ed accetta per tana fa corrotta 
lezione dello stampato. 

Sonetto di settembre, v. 



Uccelli mudati non vale, come qui dice il Salvini, 
uccelli che hanno lìiinuvnt^ le penne, mi vale uccelli 
usciti della muda. — Vii fangì c asteri. Il Salvini chiosa 
aiteri per astori, ina gli astori sono già nominati nel se- 
condo verso: Falconi, astori, smerletti, sparvieri Queste 
sono parole scorrettissime, e si dee confessarlo perchè 
niuno si dia a credere che altri intenda quello che non 
si pu6 intendere. Noto poi che queste deggiono essere 
qualità di uccelli, come quelle che corrono Ira le parole 
mudati e nitliaci, cioè di muda e di nido. 

Sonetto di ottobre , ultima tellina. 



Che è questo Griele? Oh non è egli un novello errore 
idi quel barbaro menante di cui il negligente Allacci ser- 

. t 
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p' Incngitiin. Come? la frusta a un par mio, a 
un cavaliere di primo rango , a un' lì cecile ri za ? 



vivasi? Forse era scritto in grilla, cioè in festa, in bal- 
doria: e ia ([insto ini contorta il verbo Grillali:, elicsi 
toglie in ì™»o ,1ì L, ti:urr, Sc/,blar.<! p, r alterezza. Buon. 
Tane. 3, 7. O Tancia appunto mi grillava il core. Scintomi 
Bevuto di parerli bello. But. Purg. n, s. Nel riso roc- 
chio s'apre e grilla, ld. Par. a3, j. La luce dell'occhio 
grillanti- illustra letizili. Se poi il nome sostantivo Grilla 
non trovasi nel Vocabolario della Crusca , dee bastare 
che P analogia ce l'insegni in quello della ragione, la 
quale ci mostra che conte ilai verbi Stillare, Sciniiilni-e , 
Squillare, Postillare, ecc., si sono fatti i nomi Slilla, 
Scintilla, Squilla, Postilla, cosi da Grillare non indebi- 
tamente si può far Grilla. Onde Stare in grilla a noi 
pare dizione più festiva e più gaja che Stare infitta suo 
perfetto sinonimo: e in questa opinione ci rimarremo 
finché ne venga mostrato che significhi Star in Griele. 

Proemiale della Settimana, terzina pi-ima, v. 3. 
E intente, «ramili Ai che vuoti. 

11 Salvini nota servente per serviziata. Che Seiviziato 
debba significal e Uomo che fu servizio mi sa doro, tutto- 
ché madonna Crusca mei dica senza però recarne verun 
esempio, e per corto fuori del suo mercato noi troverà. 
Mangialo non è Citi mangia, Ingannato non è Chi in- 
ganna, e Seiviziato non può essere Citi fa servigi. Il 
modo di Folgore qui è bello, e inesser Salvini non l'ha 
inteso. Servente cumandi citi che vanii vale servente ai 
comandi, cioè Servitori quanti ne puoi,- che comandi qui 
no» è verbo, ma nome nel quarto caso, a cui egualmente 
che al terzo si adatta il v. Servire. Or giudichi ognuno 
te intendendo col Salvini Servente per Uomo che jà ser- 
vigi, e comandi per verbo di modo imperativo proceda 
■ano il discorso, e se il comandare sia proprio di per- 
dona che fa professione di servire per gentilezza. 
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Cr. Barelli, che è questo romore? 
Bar. Un poeta Eccellenza che fa ìmpeto per cac- 
ciarsi innanzi; e non sa che io sono capitale 
nemico di tulte le Eccellenze per le eccellen- 
tissime soperchi er le che gli eccellentissimi pari 
suoi mi fecero già in Venezia per essermi tetto 
beffe dei boccaccevoli periodi di Pietro Bembo. 
Cr. Mio bell'amico, qui non ha luogo Io spi- 
rito di vendetta, e si porta a tutti rispetto: 
lascialo venir oltre. — Signore, chi sei? 
L' Incognito. Sono il Conte di Santalìore, buon 

Ghibellino e cattivo poeta. 
Cr. Bravo : una confessione si schietta ti fa buona 
; ed onore. 



Venerdì. Giorno di cacce, v. a. 
Di velili, bnthetlt, mattini e ni «ori. 
Slivori! che si vuol egli questo vocabolo? lonel'udii, 
rè l'udì mai orecchio italiano ( e inoltre il verso non va 
egli fuor di misura? Correggasi dunque: allori, c meglio 
collocandosi le parole, onde il verso n'abbia salute, sì 
scriva: Di bracchetti, mastini, veltri e astori- 
Domenica. Giorno di balli, e. 7 e 8. 



u iwvmm crusca in gemo ui wiirtineia. rar ai~ 
-no qui vale Storna™, Divagarsi in altra parte , Indu- 
ri:; e nulla vi ha che fare la Contrarietà del Frullone. 

Questa Nota è collocata dopo il Dialogo nella Propo- 
sta, ecc., a maniera d'appendice, e contiene ilfedele rap- 
porto dette magagne di Folgore, di cui parla la Critica. 
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// Conte. Se mi faccia onore o biasimo non lo 
so. Ma io sou fatto cosi : mi va qualche volta 
alla testa il fumo della mia nobiltà: ma io 
non mi so vendere per quel che non sono , 
ed ho abbastanza discernimento per conoscere 
che i miei versi sono bislacchi, pessimi, da 
par mio in una parola. 

Cr. -Non vilipendere, se hai senno, la tua con- 
dizione: che qui tu sei in paese ove i tuoi 
pari sanno unire alla chiarezza del sangue la 
coltura dell'ingegno e la gentilezza. E se trar- 
rai oltre Po, troverai sull Olona allo stemma 
dei tre volti 

Un cavalier cui lulta Italia onora, 

il quale più che alcun altro ti farà fede di 
ciò eli' io t' affermo. Or fa eh' io sappia a che 
vieni. 

Il Conte. Vengo a te per sapere chi sia più. 
bue: io nel far versi, o il mio editore ed il- 
lustratore nel chiosarli. 
Cr. Udiamo il fatto. 

Conte. In un sonettaccio composto per la mia 
bella mi uscirono nel secondo quadernario 
questi versi; 

E lo sospiro meo, quando Io fiato, 
Eo senio ben che va piangendo Amore. 

Nella frase Fintar i sospiri trovi tu, madonna 
Critica, niente di disonesto, niente di proibito 
da quel maestro delle belle creanze che chia- 
masi Galateo? 
Cr. Non dirò che la sia frase da farne dono 
alle Grazie; ma se Fiatare in attivo è Man- 
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dar fuori col fiato , Esalare, io non so vedervi 

alcuna disonestà. 
Il Conte. Mi sento proprio consolato : perchè il 

mio chiosatore spiegando Fiatare per Fiutare 

in' avea fatto venire i rossori sul viso facendo 

uscire i miei amorosi sospiri dal buco che è 

bello il tacere. 
Cr. E chi è costui che sottopone al giudizio dei 

naso i sospiri del coro ? 
Prop. Un insigne accademico della Crusca, il 

dottore Anton Maria Biscioni. 
Cr. Per Giove ottimo massimo questa vale un 

tesoro, e ricade a te, ser Frullone. Che ne 

di' tu? 

Fruì. Che debbo dire? Veggo pur troppo che 
quei chiarissimi menatoti del mio buratto so- 
pra cotesto anticaglie rimate sciorinarono con 
poco ponderamento quelle meschine loro po- 
stille. Nel dare alla luce gli antichi testi altra 
diligenza, altro giudizio adoperava il mio Lami. 

Prop. 11 tuo Lami? Gioja mia, guarda quello 
che dici. 

Fruì. E che? Pretenderesti forse trovar in fello 

anche questo? 
Prop. Io mi sto zitta. Ma se la Critica si degna 

ascollarli, -parleranno per me questi quattro 

tuoi nobilissimi concittadini. — Fatevi innanzi, 

signori. 
Cr. Chi siete voi? 

Uno dei quattro, Io mi chiamo Francescano Al- 
bizzi. Questi al mìo fianco è Riccardo mio pa- 
dre. Quest'altri sono Alberto della Piagentina 
e Antonio da Firenze. 

Fruì. Tutta brava gente! Vi riconosco. Voi 
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siete del bel numero de' poeti di cui pubblici 
già alcune bellissime rime il Lami nella sua 
Ricca i-diana. 

Fran. Le nostre rime non sono niente affatto 
bellissime. Ma se noi per noi stessi eravamo 
già poeti da poco, certo si è che i Lami ci 
ha ratti da peggio. 

Fruì. Possibile che quel gran vaso d' erudi- 

Fran. L'erudizione, mio caro, è assai bella cosa, 
e sa tutto il mondo che il Lami da questo 
lato e anche da quello della critica e della 
filosofia fu meraviglioso intelletto. Ma la dis- 
grazia nostra ha voluto che il suo fino giu- 
dizio nel far pubbliche le nostre povere poesie 
qualche volta siasi addormentato. Leggi, Ma- 
donna, e giudica se i nostri lamenti sian giusti. 
Cr. Leggi anzi tu : chè il resto sarà debito mio. 
Fran. (legge) Lami, BibliotecaRiccardiana — An- 
tonio da Firenze. Rime. O. IV. pag. 33. Cod. V. 
Tulle altre cose da lui lette e viste 

Favor degli altri ingegni e bon e forza 
Dalle posse Romane insieme miste. 

Cr. Bagattelle! In un solo verso quattro spro- 
positi! Per certo qui il dottissimo Lami dor- 
miva. Altrimenti avrebbe letto : 

Favor dagli alti ingegni etbon', e forza 
Dalle posse, ec. 

Fran. Il vedi, Madonna, il vedi in che offu ses- 
sioni cadono le prime stelle della Tramoggia? 
Odi quest* altra alla stessa pagina. 

Santo è il soler, clic tien ragion per freno 
Qualar essere iti le, Signor, comprendo 
Che mai di gaudio e di dolcezza pieno. 
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Cr. Questo è un copiar alla cieca gli spropo- 
siti de' copisti, die costoro di quattro parole 
n'abbiano fatto due sole spogliando d' ogni 
senso tutto il concetto , non fa meravigliai Stu- 
pisco bensì grandemente che il Lami non ab- 
bia saputo staccarle, e leggere: 

Santo è il voler che tien ragion per freno 
Qual or essere, in le, sìanor, comprendo, 
Che m' di di gaudio e di dolcezza pieno. 
Fran. Benedetta l'arte critica, che con tanta 
sicurezza e prontezza vede le nostre piaghe e 
le sana. Non ti stancare per carità, e getta 
uno sguardo su questa del nostro buon Al- 
berto della Piagentina. — Lami, Bibi Biccard. 
pag. 12, O. IV. Cod. 4.0. 

Quando il signore è di maggiore slato 
Tanti più servi gli conviene avere, 
E ciascun mantenere . 

Cr. La buona regola grammaticale vuole pri- 
mieramente che in luogo di Quando leggasi 
Quanto , onde risponda bene al Tanti che se- 
gue. Ma che diamine é questo Conservar iservi 
per conservarli? Ah ah, ora veggo. 11 dome- 
stico insegnamento in questi versi racchiuso è 
Trattar lene i servitori onci' esserne ben servi- 
to. Dunque corrige per sicuro : £ conservare 
(i servi) accii> eh' e' {il padrone) si conservi. 

Fran. Chi può avere sì poco discorso da non 
confessare certissima la tua correzione? Os- 
serva ora come quel grande erudito ha ma- 
gagnato anche me ne' seguenti versi diretti alla 
mia bella, e di concetto alquanto ghiribizzo- 
so, lb. pag. i5, O. IL Cod. 12. 
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Coli è ben ver eh' altra donna mi move , 
Sia certo non da sè. 

Tulio è in virili di lei ciò eh' ella adovra : 

entrata: perché credo 
Volete ami che in voi piacermi altrove. 
Sicché non « mutato il che mal dove. 
Cr. Messer Franceschi no, tu meritavi peggio 
assai che lo sconcio di cui ti quereli. Dov'hai, 
di grazia, imparalo la strana maniera di di- 
scolpare la tua infedeltà sfacciatamente con- 
fessando di amar altra donna, e protestando 
sul sodo di non amar in lei che la tua pro- 
pria innamorata? Ben ti sta se il Lami ti ha 
storpiato il senso del terzo verso leggendo : 
Tutto e in virtù di lei in vece di Tutto <■ in 
vìrtìi di voi. Per vero io non te n' ho alcuna 
compassione; n'ho bensì molta al Lami per 
quel suo spropositato mal dove dell'ultimo 
verso. Dio buono! Essendo chiarissima la tua 
intenzione di dire che tu ami la tua donna 
in altra donna, e che per conseguente non è 
mutata l'essenza dell'amor tuo, ma unica- 
mente il suo luogo, cioè il suggello, ci vo- 
leva egli tanto a leggere: Sicché non è mutato 
il clic, ma '1 dove? 
Fran. Se non vuoi avere compassione di me , 
abbila almeno di Riccardo mio padre, e fa 
di emendare il guasto fattogli in questi versi: 
Uiccar. pag. i5. O. IH. Cod. XXI: 

,1« foglia 
'di sdegnato. 




le parole come vento 
,1 secondo verso: t'ad- 
di sdegni 
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Frart. Egregi nmen te. E qncst' altra subito ap- 
presso, lbid. : 

E benché della m' oda 

O che il conosca , non De mette MUi 

Cr, Che sintassi, che connessione, che senso si 
pub egli trovare nel verso E benché della 
ni' oda? Nessuno. S' ha egli da insegnare ad 
un Lami che nel! 1 antica favella e spesso an- 
che nella moderna le particelle a, o, se, che, 
e l' avv. benché avanti a vocale ricevono per 
fuggire l'iato e acquistar dolcezza di suono 
la lettera d, e dicesi ad, od, sed, ched, ben- 
ched e le simili? Queste proprietà di favella 
le insegna pure il Salviati, Avveri, t. 3. a. 
^4, e le ripete tutte a' lor luoghi il Vocabo- 
lario. Un micolino adunque di critica potea 
scaltrirlo che qui è da leggersi E benched ella 
m'oda. Questo, totale obblt'o della mia arte 
sopra errori dì si facile emendazione mi scan- 
dalizza. Frullone, hai tu sacco in che met- 
tere questi granchi? 

Fruì, ( sospira e abbassa la testa ) 

Prop, Buon segno, amor mio, buon segno. Quel 
sospiro mi dice che tu cominci a conoscere 
il mal servigio che i grandi tuoi baccalari con 
tutto il grande loro sapere hanno reso alla ri- 
putazione degli scrittori per loro tratti alla 
luce. Questo modo di pubblicare Ì testi inediti 
lasciando correre a tutto carico degli autori 
le asinerie de* copisti non è illustrarli, ma os- 
curarli , sconciarli. In grazia pertanto di que- 
sto tuo dolore, se non di contrizione, almeno 
d'attrizione, io sono contenta, per non cre- 
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scerti dispiacere, di t 
cune colpe dì un altro tuo gran dottore il 
Bandir, i C) nella sua Laurenziana. Sopra cer- 
t' altre poi di fresca data per onesti riguardi 
getterò il velo di un'amorevole dissimulazio- 
ne. 11 quale mio modo di contenermi verso 
cotesto ingrato lascerò che tu stessa, o regi- 
na, decida se sia prova d'astio e malevolen- 
za, e non piuttosto di affezione e rispetto. Cosi 
potessi dissimulare l'indegno strapazzo che qui 
sotto i suoi occhi tre anni sono s' è fallo d' un'o- 
pera di molto pregio, senza che esso (con 
grande scandalo delie lettere) n'abbia mossa 
parola di sdegno, esso che più d'ogni altro 
dovrebbe aver obbligo di vegliare sopra gli 
scritti che compromettono e l'onore e il de- 
coro della toscana letteratura. 



himzi'iuo ilosna ilei Vwabalaiiu. 
Cantica contro Amore. , . - ■: 
ERRATA 



conaiGE 

Punii il S i..rn.> Jcila vila mia 
E vena 'I niprrjt icu fusjjp iù. , 
Rota qurslo Ces/ichare in forza ili nome (lai latino Pape* 
rascit, e il bel traslato che n'esce s il vespttwdtUa w'ia. 
Mosti , DM. Voi. 11. il ' 
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Cr. E di die parli tu ora? 

Prop, Parlo degli Opuscoli inorali di Plutarco 
eccellentemente volgarizzati dal fiorentino Mar- 
cello Adriani il giovane, ed empiamente sfi- 
gurati e straziati sopra un testo della Ricear- 
diana. Firenze, 1820, per il Piatti. Pareva 
impossibile l'eguagliai* lo scempio poco tempo 
prima accaduto del volgarizzamento delle Epi- 
stole d' Ovidio. (') Eppure questo, dì cui ti 
parlo, il pareggia e quasi lo vince. Per la qual 
cosa, acciocchii tu resti ben chiara di un tale 
e tanto vituperio , concedi . . . 

Bar. Regina, regina, ecco Dante, ecco Dante. 
Largo, signori storpj, largo al gran padre Ali- 
ghieri, e alla veneranda sua compagnia. 

(.41 nome di Dante i poeti, eccello pochi, 
fuggono spaventati gridando confutamene: L'ar- 
rabbiato Ghibellino : scampa — Se scuopre che 
sono Guelfo — se ode i miei tristi versi — mi 
precipita in qualche bolgia — mi confina tra 
gli scìaurati che mai non fur vivi — scampa 
scampa: e fuggendo per la fretta stramazzano 
1' uno su l'altro. Porrebbe andarsene cheto 
cheto anche il Frullone: ma & Barelli l'afferra 
pel manico del buraltello, e bruscamente gli 
dice:) Vossignoria non si muova: chi qual- 
cuno potrebbe aver bisogno di saldare seco 
lei alcune ragioni. ( Intanto per gire incontro 
al gran personaggio si sono alzati dal seggio 
il Poliziano e la Critica, la quale, nell'atto 

(*) V. Due Errata corrige stypm un .Testo classico drt 
l-iir.n uc.oli il, Un l.ini^iut. Mib.no, dalli Soc.Tipogf.de 1 
Classici italiani, 1830. (Gii EdÙort) 
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d' incamminarsi , rispondendo alle ultime parole 
della Proposta, dice:) 

Cr. Mi preme d'aver Sott' occhio le prove del 
bruito strazio die mi racconti. Mettimi in 
iscritto gli errori di cui s' é fatto colpevole 
P editore di quegli Opuscoli (*), e ne faremo 
rigoroso giudizio. 

Prop. E ognuno che ponga mano alla pubbli- 
cazione dei testi inediti, se non è talpa, ve- 
drà a che bestiali spropositi, a che ruma di 
senno conduce la stolta fede all'autorità dei 
codici senza aver prima l'occhio a quel della 
Critica. 

(*> Alla fine del Dialogo leggesi nella Proposta, ecc., 
una I linea lista di gravissimi eri-ori osservati nella prima 
metà del volume terzo di questi Opuscoli, il solo ch'ivi 
siasi esaminato) ma, poiehe una nuova edizione di essi 
riveduta dal eh. sig. Francesco Ambrosoli è venuta in luce 
dopo l'opera del »ie. cav. Monti nella Collana degli An- 
tichi Storici greci che si stampa in Milano, crediamo 
alieno dall'idea che ci siamo formata nel riunire ne' pre- 
eenti volumi colesti Dialoghi il riprodurre sì fatta lista. 
(Gii' Editori) 
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SCENA PRIMA 

DANTE, la CRITICA , n POLIZIANO, e in dis- 
parte ì pocki POETI rimasti nel fine della quarta 

D/ìtìt.Si, lo confesso, questa maligna accusa ini 

Cr. lìen a ragione. E per vero tu apologista 
delia Monarchia, tu vindice della potestà im- 
periale, la cui istituzione nel 4-° del Convito 
si altamente chiami divina, potevi tu aspet- 
tarti l'oltraggio di sentirti ora gridato capo- 
setta della contraria fazione? 

Poi. Chi però lieti guata allo scopo dì questa 
ingiuria, di leggieri 's'accorge ette non ferisce 
ad uno stesso segno lo strale delle parole e 
quello dell'intenzione. 

Dani. Sicuramente: ma in qual tempo si abba- 
iano contro i pacifici miei seguaci certe oli- 
L li que declamazioni ? 11 cuore dell' onest* uomo 
freme al pensiero del coperto iniquo fine a 

Poi. Non istupirne. Il romore malignamente le- 
vato conti'3 i tuoi studi parie da quelle scuole 
medesime che con santo zelo gridarono, non 
è molto, il gran danno recatoci dall'inven- 
zione della stampa. 

Dani. Sommo Iddìo! A che secolo ritorniamo? 

Poi. All' aureo secolo della beata ignoranza lauto 
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necessaria al ben essere della gran famiglia 
d' ingannati e d'ingannatori che s'appella ge- 
nere umano. E non è forse dono delle stesse 
cattedre P altra beli' opera cbe rallegra ed 
onora tanto I' Italia , l'Apologia dei secoli bar- 
bari, e In satira de' civili? 

Dant. Inorridisco. Tronchiamo un parlare troppo 
pericoloso; e col rossore degl'inauditi nostri 
delirj vesti chiusa nell'anima l'ira della ra- 
gione e il gemito della calunniata letteratura. 

Cr. Sì, mettiamo da parte le tentazioni. Ecco 
il gran Ferrarese col gran Frullone. 11 suo 
buon umore dissiperà alcun poco i vapori 
della generosa tua bile. 

SCENA IL 

L'ARIOSTO , il FRULLONE e nm 

Ar. Buon dì e buou anno, messere: mi rico- 

Frul. Oh siete voi, magnifico messer Lodovico? 

Che giubilo! che fortuna! voi tanto da me 

onorato, tanto esaltato . . . 
jir. E poi tanto vilipeso. 

Fruì. Vilipeso? Potenza di tutti i Santi! come 
potete dir questo? 

Ar. Durante la tua matta guerra col Tasso io 
fui, il so bene, il tuo cavai di battaglia. Fi- 
nita la zuffa, e tu uscitone colla testa rotta, 
dove m'hai tu cacciato? che onore m'hai tu 
renduto? 

Fruì. Che onore ? Tutto quello che si pub ren- 
dere ad un gran Classico , quale tutto » mondo 
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li tiene. E detraila stima in che io sempre 
ti ebbi e ti ho siati prova le continue > cita- 
zioni delle tue opere ne! mio Vocabolario. 
jir. A quanto veggo tu stai male a giudizio , e 
peggio a memoria, Male a giudizio, perchè 
il meglio delle opere mie in fatto dì lingua 
è stato da te trasandato. Peggio poi a memo- 
ria, perchè t' è uscito di mente il decreto die 
in mio dispregio pronunziò solennemente il 
tuo oracolo il di 20 settembre [658 intorno 
agli autori da spogliami per uso del Vocabo- 
lario. (*) E il decreto fu tale: l'Ariosto co» 

DISCRETEZZA NEH.' ELEZIONE DELLE VOCI. Or que- 
sta odiosa restrizione, di grazia, die vuol dir 
ella T 

Fruì Eh . . . vuol dire . . . vuol dire . . . 

Ai: Su via, non istrorzarla, mandala fuori tal 
quale: vuol dire che io non sono a tuo giu- 
dizio scrittore di ben purgata e ben sicura 
tavella. Vuol dire che perduta in mezzo alle 
beffe di tutta Italia la tua lite col Tasso, e 
finito Pajuto che tu speravi aver dal mio no- 
■ine, la lingua del Furioso da te tanto esal- 
tata sopra quella del Goffredo ti comparve 
subito lorda di brutte pecche. Vuol dire che 
pentito di quelle lodi, tacitamente le ritrattavi. 
Vuol dire che ti accostavi al parere di que' 
tuoi barbassori che al Furioso anteposero il 
Gi roiì cortese e il Morgan te, ai quali il tuo 
raro discernimento non pose la minima re- 
strizione. Vuol dire, in una parola, che il ma- 
gnifico niessci- Lodovico non è degno de' pieni 

(*; Vedi gli Atti dei l'Accade mi a , pag imii. 
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onori del Vocabolario concessi al Barbiere ili 
Calimi*, al Pataffio, ni Capitoli della com- 
pagnia dei Disciplinati, dell' impmneta, del 
Mantelluecio, ai Quaderni d' entrala e d'uscita 
di casa Bardi, all'auree carte de' tuoi apoti- 
caij e pievani, alla Calta di Francesco Cop- 
pella, all'infinita farragine di quei tanti tuoi 
Zibaldoni e Diurj e Cicalate e Dicerie più so- 
porifere che i papaveri di Morfeo , c piii vote 
che una vecchia noce bucata dalla tigmioln : 
tnlte carte da te venerate e tenute in conio 
di oro finissimo di favella, perchè scritte con 
penna tolta alle ben cantanti oche dell'Arno, 
e non ai gracchianti coi vi del Po, siccome le 
mìe. Questo è il vero significalo delle parole: 
i/AniosTO cos discretezza : le quali con rive- 
renza hanno assai dello scemo. 

Fruì. Lodovico, tu non parli onesto, tu mi fai 
ingiuria davvero. 

dr. Sei tu, bellezza mia, che la fai a me gra- 
vissima e disonestissima mettendomi al di sotto 
di tali che, senza timore di parlare troppo 
superbo, non valgono le mie vecchie pantofole. 

Fruì. Oh sai che ho da dirti? Tu sei un lu- 
cralo. Tu dimentichi d'aver soggiornalo sul- 
pArno a solo fine d'apprendere qui le grazie 
dell' incorrotto volgare toscano : e che qui da 
questo volgo maestro che lu ora disprezzi, e 
non dalle rane delle tue paludi imparasti i 
bei modi di favellare, onde venne in tanto 
grido il Ino stile. 

dr. E non s'ha poi da ripetere che il tuo de- 
creto è da scemo? Se ti contentassi di dire 
che io appresi qui la proprietà di molte voci 
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popolaresche e parecchie di quelle maniere 
scurrili di cui sono sparse le mie commedie, 
e talvolta pure il poema, tei concederei vo- 
lentieri. Ma la lingua dell'alta eloquenza, ove 
basterebbe nna sola delle tue leggiadre tosca- 
nerie a corrompere la gravità del discorso , 
la lingua de' sapienti generata dalla ragione e 
frenata da regole che il volgo mai non co- 
nobbe, la lingua nobile in somma di tanto 
spazio divisa dalla plebea, io aver imparata 
questa lingua m tua casa, e sentirmi tutto il 
d'i suonare all'orecchio questa superlativa scioc- 
chezza? E con che, senno puoi tu dire qui 
nata e dal tuo volgo parlata una lingua che 
non solo ei non parla, ma neppure sa inten- 
dere, e tu medesimo tante volte nella com- 
pilazione del Vocabolario e ne! tuo testo della 
divina Commedia non intendesti? 
Fruì. Manco male che tu ora hai tocca la fi- 
bra della questione. La pretesa illustre favella, 



che ti condanna; e qui sta, se noi sai, il mo- 
tivo di quella mia giustissima restrizione ri- 
spetto allo spoglio delle tue opere. 

dr. Non capisco: spiegati meglio. 

Fruì, Recati alla mente il rigoroso interdetto 
posto già dal Salviati a tutte le nuove voci 
latine, e avrai chiaro il perchè avendo tu fatto 
abuso di questi modi insoliti di parlare , io 
fui costretto a porvi il sequestro onde pre- 
servare da ogni alterazione il perfetto e puro 
volgare toscano. 

Ar. O caro carissimo! tu mi cresci sempre più 
tra le mani, e non si può abbastanza amou- 
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rare l'accorgimento del tuo Salviati. Eì ve- 
deva assai bene clie quante sorto le voci e 
frasi latine novellamente introdotte nella fa- 
vella,, tante sono le voci e frasi volgari a cui 
sì dà lo sfratto o il buon viaggio pel cimi- 
tero: vedeva che col nobilitare a questi fonti 
la lingua si diminuiva sopra di essa la do- 
minazione del volgo , a cui l'aria latina troppo 
sditile cagiona mal di petto e vertigini: ve- 



lai-signorile, più va in rovina il plebeo, della 
cui conservazione e il Salviati e tu e i tuoi 
ierofanti foste sempre gelosi, onde non per- 
dere sull'idioma italiano il preteso diritto di 
toscana proprietà. Perciò venne da voi ri- 
preso e scomunicato il buon uso delle voci 
e dizioni latine tutto che di senso chiarissi- 
me, e dì suono e di forma e d'indole tutta 
italiana: senza le quali condizioni sarebbe fi- 
denziana buffoneria l'adoperarle, e non v* è 
bisogno del tuo oracolo per condannarle. Di 
qui scese poi l'altra follia ancor permanente 
dì credere che chi non succhia il purissimo 
latte delle balie toscane , o non piglia in Mer- 
cato vecchio locanda, non potrà mai farsi pur- 
galo scrittore. Or io ti dico che il mettermi 
a colpa l'aver io con misurato giudizio tra- 
piantato sovente nel nostro parlare i bei modi 
dì Virgilio e di Tullio è prova certissima che 
tu conosci poco il nativo carattere della lin- 
gua italiana, la quale ha sempre inclinato alle 
maschie attitudini della latina, traendone ed 
ereditandone come primogenita figlia le prin- 
cipali bellezze, a tale che per sentenza de savj 
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da lungo tempo è deciso non potersi perve- 
nire al pieno possesso dulia fìllio senza cono- 
scer bene la madre. Per la quftl cosa va, ben 
mio, va spacciare a monte 'Asinaio le- lue le- 
pide pretensioni; ma non farti udire dal Var- 
ehi e dal Lasca se non ami che ti sia can- 
talo l' ignominioso perchè i Toscani nono molle 
volle { e il Varchi che parla ) barbari e fore- 
ttìerì nella loro lingua medesima: e i non To- 
scani non. pure la scrivono meglio, ma ancora, 
vaglia il vero, più correttamente la favellano. 
Alla quale sentenza il Lasca fa eco con que- 
sti versi : 

La lì n gii n noslra è h' n Hai forestieri 
Scritta a«'ai pili eorrHta e risolala , 
Fi-Tcliè ilfljjli scrii (or puri e sinceri 
L' li a mio ledendo e. studiando imparala. 

A lidi ilo-i credimi); uri clii ben gusla 
Vedrà «li sei-ini ii U; lri uu.-ui unii 
D" errori c di scorri ari; e pimi c brulli. 

Queste .dr.e lezioni classiche e fiorentine met- 
tile ben addentro a quella tua veneranda te- 

Vuaà, coni'es'a^uìsti'r^rte def bcHoTcì-ivcre 
. senza aver bisogno di frequentare il Liceo Ca- 
maldolese: l'altra, quanto sia buffona la re- 
strizione apposta a' miei scritti, mentre ninna 
se ne fa a cent 1 altri di penne toscane qunti 
tutti D' errori e discordanze, pieni e brutti. Hai 
capito? Adesso sta sano, cioè sta ritto, e Id- 
dio ti guardi dai tarli. 
Cr. (il Dante in disparte) T' è piaciuto questo 
rabbuffo? * 
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Dani. Poco. 

Cr. E perchè? Non è egli una scherzosa ap- 
pendice alle cose severamente dette da te nel 
Trattalo della Volgar Eloquenza, i. 1. c. i3? 

Dani. E il detto da me bastava. A chi lieti in- 
tende ragione non fan bisogno molte parole; 
e di buoni e disappassionati intelletti nel bel 
nido di Flora non fu inai caresti'a. Rispetto 
poi al poco numero di coloro che ostinata- 
mente chiudono gli occhi alla luce del vero , 
disconviene al savio, il fare con essi lunga (li- 
spulazione. Vuoi tu punirli? Lasciali marcir 
nell'errore in cui amano di ravvolgersi, c le 
ultime tue parole con costoro siano quelle del 
Profeta.: Curavimus Babylonem , vi non est sa- 
nala : derelinqnamus eatn. Le rampogne del 
Varchi e del Lasca sano evangeliche. Ma non 
vedi ch'essi pure son tocchi dalla follia di 
credere l'idioma italico patrimonio tutto to- 
scano? E il Varchi, il cui Ercolano non al- 
tro insegna che il pretto parlare plebeo, non 
fu egli nel numero di coloro che dissero apo- 
crifo il mio Trattato e il derisero, quel Trat- 
tato che la potente eloquenza e sapienza del 
mio Per t icari invittatnente ha difeso, mostrando 
esser fuori del senno chi può metterne in dub- 
bio l'autenticità e combatterne le dottrine? 
Ben lodo le giuste querele del gran cantore 
d' Orlando intorno alla restrizione stoltamente 
posta a' suoi scritti. Perciocché dal suo tempo 
lino al presente io non so scrittóre in cui ab- 
bondi più puro e continuo l'oro dell'italiana 
tavella. Che se qualche parola infelicemente 
creata o adoperata, se qualche costruzione, 



Digitized by Google 



173 PAUSA 

qualche ooii j u gazi ori e uscita di regola dovesse 
bastare a meritargli l' ingiuria di quel decre- 
to, né io, nè il Boccaccio, uè lo stesso Pe- 
trarca, più licenziosi in ciò dell'Ariosto, an- 
dremmo esenti da quella condannazione, dalla 
quale ben si vede che non altro ci ha salvi 
che 1* esser nati in Toscana; indulgenza e par- 
zialità miserabile, di cui al cospetto di ognuno 
, che abbia intero il giudizio è più da arrossire 
che da insuperbirsi. 

Cr. Tu parli il vero, o gran savio: disputare 
a lungo con teste affascinate dall' amor pro- 
prio non è da uomo di grave discorso; ma, 
per prò di coloro che bramano di veder chiare 
le cose, certo verità non si ripetono mai ab- 
bastanza; e reputo che il condirle a quando 
a quando d' onesto riso disperda la noja del- 
l' ascoltarle. Perciò nell' udita disputatone mi 
sarebbe piaciuto che Lodovico . ■ . ehi, odi 
qua, in esser Lodovico: perchè non hai tu messo 
in beffa I* affronto istessamente fatto collo 
stesso decreto agli scritti d,el Bembo? Questa 
rara ingratitudine verso uno scrittore chia- 
mato dagli stessi Toscani il balio del volgar 
fiorentino ben meritava di essere rimbeccata. 

Ar. Si certo; ma se la vuoi netta e schietta, 
non è male che il Bembo abbia a spese pro- 
prie conosciuta la verità del proverbio Lavare 
la testa all' asino. 

Cr, Mi hai chiusa la bocca ( ridendo ). 
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SCENA III. . 
GtJlDO GUIMCELLr, .kdi n PROPOSTA 

Vi saluto, amici miei cari (a Dante, al 
Poliziano e all'Ariosto). Vi riverisco, signore 
(ni Frullone, guatandola di traverso e voltan- 
dogli sdegnosamente le spalle ). 
Dam.Y, tu pure, mio Guido, tu pure se' in col- 
lera con colui ? 
Giti. Un pocliclto: ma non amo dì venir seco 
a vane parole. Siate voi giudici se egli abbia 
dato segno di sano cervello attribuendomi il 
seguènte ladro bisticcio: 
Lo fin pregio avari iato 
Clie alti> mio cor sarrca , 
Acciò comi; sorrea 

Ch'eli 1 In ofini valore 

In ver me eli* Ilo provato . 

. Che a dirc^ion Bar rea 
Tulio quanto valore. 
Perrh"eo non vorren dire 
Pirelli m' luoretce dire , 
Che non posso 'I meo core 
ì," ; .Dimostrare Gnero 

Acciocclié non fìuero la mia vita. 

Tutti ti una voce (eccetto Dante e Boìiaggii-nfa 
da Lucca , uno de' rimasti in scena ). Òli l'in- 
fame in fani issìina cantafijra! 
Guicì. ( seguitando ) 

Finare mi romene 

Che mi »oii miao a tale 
Clic mai non dice ialu . . . 
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Tulli {come sopra). Basta, basta per carità: 
non ci voler tutti morti: basta cosi. 

Guid. Tale è il bel parto poetico regalatomi da 
cotesto gran giudice degli scrittori. (*) 

Prop. E tale si legge sotto il suo nome nel primo 
tomo de' Poeti del primo secolo, pag. 69, 
colle solite cluoserelle perpetue del Salvini. 

Ar. Gesummaria! Il Sai vi ni chiosar ima tanta 
ribalderia! 

Prop. Chiosarne le parole senza intenderne il 
senso ( ne il saprebbe neppur il dtavolo così 



parli T Che. vuol dire questo silenzio? 
Dani. V indegnità dell' oltraggio ini ha latto per- 
dere le parole. 
Cr. Ed in vero quale oltraggio maggiore a un 
poeta di bella fama, che il farlo autore di versi 
che atterrano qual si sia riputazione? Ma os- 
servate là Bonaggiunta, che muto e a testa 
bassa ritirasi in quel cantone. Sapete perchè? 
Perche quella sciagurata canzone e sua, e in 
segreto se ne vergogna : e sua 1' attesta l' an- 
tichissimo codice vaticano, o.° 37g3. 
Dani. E sia pur d'altri, e quel codice sia bu- 
giardo ancor esso. A liberare da quell' infa- 
mia un poeta sì nobile, sì gentile come il mio 
Guido, che bisogno v'è egli dei codice vati- 
cano quando parìa quello della ragione? L'ad- 
dossargli quella rimata inostruositìi forse che 

O Veli il Vocabolario alla voce Jitirc con esempio 
trullo Ja quella canzone. 



Gì 




.seerla per lavoro 
o Alighieri? Non 
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non sarebbe peggior giudizio che l' attribuire 
a Cicerone la mia bai-baia prosa latina, e ■ 
latini miei versi a Virgilio? E non sarei stato 
io medesimo il più gran pazzo di tutto l'orbe 
poetico co n tè ssa n do mio maestro P autore di 
si nefanda seempiezza ? 

Cr. Concludasi che tutti questi matti giudizj 
procedono dulia matta fede ai codici , per lei 
più parte disgraziato lavoro d'idioti che ignari 
della mia arte, nè sapendo distinguere il bianco 
dal nero, P ottimo dal pessimo, facevano d'ogni 
erba fascio. E pazienza se questa confusione 
di nomi traesse i dotti in errore su quegli 
scritli ne' quali il somiglianza di stile. Ma tra 
io stile di cosi sciocca stampita e quello della 
sublime canzone- Al cor gentil ripara sempre 
Amore, e dell'altra si delicata Avvegnacched io 
m aggia più per tempo ("> , veri canti di que- 
sto vero labbro di Apollo, quale conformità 
pofè mai trovarvi il Salvini? 

Prop. Pazienza ancora (perdona, o regina, se 
alle tue sagge considerazioni ardisco di frap- 

(,*) Questi canzone, tutta ricca di qufti celesti concetti 
co' quali prima il Guinicelli, pai Dante e il Petrarca 

C orlando in ciclo la fantasia divinizzavano l' idea della 
ci lezzi terrena, leggesi lorda d'errori, colla seconda, 
ztrofa mmrante del quarto verso , nel voi. I , pag. 87 della 
più volte citata edizione fiorentina, 1816, fotti del primo 
«eoi", ecc., e il verso desiderato si è questo: Beala l'alma 
die lassa ud pondo, E va nel del, ecc. Mancanza tanto 
pui nprnisibilL' , guanto die la Raccolti dell 1 Allacci eia 
veneti cdii. dell'Occhi, Rime di diversi antichi antan to- 
fani, 1 740, riportano questi stessa canzone, •corretta e 
vero in più luoghi, ma netta almeno del notato grave 
difetto. 
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porre le mie), pazienza ancora se gli editori 
e illustratori de' testi antichi si lasciassero in- 
gannare soltanto da questo lato. Ma nelle opere 
voi ga rizzate «Ini latino o dal greco, nelle quali 
è s'i facile e sì necessario il coi tirante dell'uri 
testo coU'nltro, attenersi ciecamente alla fede 
de' manoscritti, e lasciar correre nelle stampe 
le asinaggini de' copisti, alle quali in un sti- 
llilo con mia scintilla di critica poteasi e do- 
vessi riparare, non e questa (ina grande ini- 
quità letteraria fuor tutti i termini del perdono? 
Cr. Chi può negarlo? 

Prop. Or lume: uno sguardo ai fogli che ti prc- 
. sento. Questo è il promesso saggio d'errori 
che infiorano la bella edizione degli Opuscoli 
di Plutarco volgarizzati. CO Leggi ; e se tu per 
avventura non sapessi ancor bene che siano i 
cos'i detti spropositi da cavallo, qui potrai im- 
pararlo. 

Cr, Vedremo. 

Prop. Vi troverai soprattutto bellissime meta- 
morfosi, e tali da indormirne quelle d'Ovidio. 
Per esempio, una lettera del re A masi 3 ai sette 
Savj della Grecia cangiala in una lettera del- 
l'alfabeto, e ciò clie mi duole per l'illustre 
editore, nella lettera C tanto fatta. L'avver- 
bio Perocché divenuto uno de" più gran per- 
sonaggi d'Atene, Perieli'. 11 parlicipki plurale 
Cacciati congiunto alla particella JVe ( caccia- 
tine ) trasformato nella provincia Cacìiabina , 
la quale non trovasi che nella grande geo- 
grafia dell' Ignoranza. Per l'opposto una vera 

O V. la nostra Nota a carte 1 63.. (Gif Editori) 
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provincia d'Etolia mutata in una macina da 
mulino. 

Cr. Coteste scempie*» non si possono udire 
sema trapassare le leggi del decoro col ridere. 
Prop. Eh troppo più riderai leggendo che il san- 

fe degli Dei detto Icore , come ben sai , si 
convertito in liquore, in rhum, cred'io, o in 
kirsc hwasse r . per confortare lo stomaco del- 
l' editore7"ro vinato da cibi di troppo diffìcile 
digestione. E che dirai vedendo fa patria del 
buon Nestore, la città litorale di Pilo, spiccar 
un salto nel mare e farsi isolò? e il Partenone 
Eculimprcdo , e i gran capitani Canone e Cu- 
bila, e l'isola Cafalonia, e la rupe Turpeja 
imminente al Fero Boario, e il riamerò, os- 
sia Plantari Diabis con Tarquinio Prisco e Va* 
lerio Pollicola nel Septimeniium ? Che più ? 
Platone , il divino Platone trasmutato in Sa- 
tanasso ? 

Cr. Monna, io temo che tu voglia giuoco di 
noi. Com' è possibile il credere tante balor- 
derie 1. 

Prop. Fammi al collo monile della poc' anzi 
detta macina, da mulino se nel solo terzo vo- 
lume non ve ne trovi netto e spiccato almeno 
un cencinquanta a dir poco. 

Cr. Poliziano, prendi quei fogli, e attentamente 
gli esamina. Trattasi di offese fatte agli scritti 
d'un tuo pregiato concittadino, e fattegli in 
casa propria. 

Poi. (piano all'orecchio) Cosi non fosse: chè 
per l' onore della mia patria per dio me ne 
vergogno, Potessi almen dire che altrove a 
Mosti , DM. Voi. il. is 
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danno de' poveri morti s*è fatto altrettanto, e 

peggio. 

Cr. ( come sopra ) Se ti basta questa consola- 
zione, confortati. 11 cuore mi dice che l'avrai 
piena, e tantosto. Osserva chi giunge. 

Poi. Lo splendore di Pesaro, il vindice dell'Ali- 
ghieri: ed ha seco lo spettro ch'io poco fa 
ti dicea, lacerato e incischiato come Ìl_Dei- 
fobo di Virgilio. 

Cr. Le piaghe che alterano le nobili sue sem- 
bianze lo rendono inconoscibile. Ma il suo li- 
bero portamento mi accerta che quello è il 
fantasma di qualche grande poeta. E se non 
m'ingannano i segni che in lui raffiguro, egli 
è il nipote ..... 

SCENA IV. 
GIULIO PERTICAR! , FAZIO DEGLI UBERTI 



l'eri. Augusta figlia della ragione, e severa ven- 
dicatrice dei guasti fatti alle opere degli an- 
tichi nostri poeti , ecco' al tuo cospetto , o re- 
gina, il più svisato, il più sbranato di tutti. 
Mira per tutto quanto il suo corpo le orrende 
piaghe che lo deformano, e riconosci in lui , 
s'è possibile, il famoso nipote del gran Fa- 
rinata, l'autore del Dittamondo. 

Tutti ( ad un grido ). Fazio degli Liberti! oh Dio 
che spettacolo! che compassione! 

Cr. Non mi sono ingannata. — Gentil sangue 
del fiorentino Scipione e sommo onore delle 
Muse italiane nel decimoquarto secolo, chi fu. 
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il malvagio che ti condusse a stranio sì dis- 
onesto ? 

Faz. Un cotale che audacemente in Venezia (ma 
non di Venezia, lode al Cielo, nè di altra 
terra italiana ) tolse a curare le magagne delle 
due vecchie edizioni del mio poema , la vi- 
centina e la veneta , e le ha curate sì bene 
che ne sto. peggio che prima. 

Cr. E chiamasi ì 

Perl. Guardati, Fazio, dal nominarlo. Un uomo 
che aspira a levarsi in grido dì letterato col 
guastare gli scritti de' morti , e villanamente 
addentare la riputazione de' vivi, massima- 

' mente di tali che lungi dall' averlo mai pro- 
vocato, neppur ne sapevano l'esistenza, no 
un uomo- di sì tristo conio non è degno che 
del suo nome si lordi la bocca delle onorate 
persone da lui offese. 

Cr. Ben parli, magnanimo Pesarese: ma il ri- 
goroso dovere dell'impostomi officio vuole che 

10 conosca le colpe di cui viene imputato per 
conto del Dittamondo, e le conosca partita- 
mente onde profferirne giusta sentenza. 

Perl. Parti tamen te ? Tu chiedi cosa infinita; e a 
spiegare il grande ammasso d'errori di che co- 
stui ha insozzato tutto quel poema, troppo è 

11 consumo di tempo che si farebbe. Dall' enor- 
mità del poco che Fazio ti darà ora per mo- 
stra, il tuo senno farà giudizio del resto, 

Cr. Parla dunque, buon Fazio, e liberissimo 
esponi la tua querela. 

Faz. Jnfandum, regina, Jubes re nomare detorem. 
Le piaghe che il mio Macaone m' ha fatte 
nel solo primo capitolo del poema sarebbero 
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assai per sè sole a mostrarlo non già, quale 
ei si vanta, mio medico, ma assassino. Con- 
tuttociò mosso da naturai compassione volen- 
tieri a sua discolpa direi; Signore, perdona- 
tegli quia nescil quid facit. Ma mi ha vòlto lo 
stomaco la sfrontatezza con che. egli protesta 
al lettore di non temere condanna per la cer- 
tezza di non meritarla. Or quanto sia ben fon- 
data una si modesta persuasione tosto sarà 
palese. E perchè gli errori pazzamente presi 
da lui nel detto primo capitolp, e più pazza- 
mente difesi nell impertinentissima prefazione 
del secondo volume dimostrano che il suo cer- 
vello è di pasta dura e antilogica, io il verrò 
a t tastando alcun poco da un Iato che esclude 
ogni cavillosa disputazione, dal Iato dei fatti, 
ove trattandosi di cose positive e ridotte, se- 
condo il ragionar delle scuole, tàV Est, Non 
est, la sua ignoranza non potrà trovare man- 
tello che la rìcuopra. 

Pert. Il mantello eli' ei merita, finito il tuo ri- 
chiamo, gliel farò io. 

Faz. Risoluto adunque in mia mente il mio ideale 
viaggio per tutto il mondo, io mi fo ad in- 
vocare nel secondo capitolo il divino ajuto con 
questi versi : 

O somma, o prima luce, o vero Iddio 
Che in Ararat salvasti e dirigesti 
L' atea e Noè quando ogni allro pcrio , ce. 

La sacra tradizione che. l'arca di Noè, ces- 
sato il diluvio , andasse a posarsi sul monte 
Ararat nell'Armenia è notissima. Requievit arca... 
super niontes Armeniae. Gen. c. 8, v. 4- Ora 
che ha egli fatto di questo monte Ararat il 
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valente mio emendatore? Ne ha fatto un per- 
sonaggio 'di nome non più udito, e chiaman- 
dolo Natanar ha stampato : O somma , o prima 
luce, o i-ero Iddio Che Natanar salvasti, ecc. 

Or. Buon principio davvero! Ex lingue leonem. 

Pro. Intendiamoci bene: il leone dai lunghi orecchi. 

Faz. Piano agli ammirativi: date tempo, aspet- 
tate. Questo è un nulla, un purissimo nulla. 
Lo storpio de' nomi che il mio Macaone , il 
mio . . . non so come chiamarlo : ajutatemi , 
prego, a trovar un nome fittizio che gli con- 
venga , poiché il proprio m' è interdetto. 

O. Chiamalo Natanar. 

Pro. Sì sì , Natanar , il dottissimo Natanar : e 
questo bel nome di tutta sua creazione e pro- 
prietà- gli si stampi in mezzo alla fronte , e 
vivo e morto non se ne spicchi mai più. 

Faz. Così sia. Lo storpio adunque de' nomi che 
Natanar mi fa del continuo nelle cose di Sto- 
ria, di Mitologia, di Geografia, ecc. trapassa 
ogni credere. Vedi qua p. e., cap. q, i Tra- 
gioii sincope di Trogloditi, popoli dell'Arabia, 
cangiati in Trogoli Accanto ai sognati Trogoli 
la città di Bùazio nella Numidia divenuta Bi- 
sanzio in Europa : accanto a questo falso Bi- 
sanzio la famosa città di Cirta i stessa me lite 
della Numidia si cangia in carta straccia da 
acciughe e da pepe : accanto a questa bella 
carta il monte di Carena tanto celebre nel- 
■ l'Ariosto pel mago Atlante e Ruggiero va sot- 
t' acqua e convertesi in carene da nave. Piti 
avanti, cap. 13, la costellazione della Vergine 
trasformasi in auriga, cocchiere, e non già 
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auriga di carrozze, ma auriga del tutto. (") Poco 
dopo, cap. i4, poni attenzione a,.! una novis- 
sima meraviglia. Parlando di Cartagine io tocco 
l' opinione dello storico affricano Filisto , il 
quale dice che il fondatore di Cartagine fu un 
certo re Cartadoro. Or fólti il segnò di cro- 
ce, e mira questo re Cartadoro troncato da 
Natanar in tre pezzi, cioè in tre voci, e mu- 
tato in vera carta d'oro più lustra di quella 
che adopera il Lodigiani a far belli i carton- 
cini degli almanacchi. 

Cr. E Natanar c'insegna che con questa carta 
fu fabbricata Cartagine? 

Faz. Con questa: non vedi? Fu falla Cartago 
Per carta d' oro. Ma ciò che più ti darà me- 
raviglia si è la contraddizione in che egli da 
sè stesso s'intrica nelle Annotazioni con que- 
ste parole : Qui passa l'autore ad indicare tre 
opinioni sulla fondazione di Cartagine, quella 
cioè di Filisto affricano che ne dà per autore 
un certo re affricano detto Cartadoi-o, ecc. 

Cr. Qui mi casca 1' asino veramente, né so bene 
comprendere donde nasca tale discordia tra 
l' annotazione ed il testo. 

Peri. Ti spiegherò io il mistero. Quelle annota- 
zioni sono un plagio perpetuo del Commento 
di Guglielmo Capello esistente nella Marciana. 

(") Gio>e regnava, fecondo th'io tenta. 

Salto l'Olimpo, rbe piil piou il Dolo 
Che il tei , del tutto auriga , .oidi il mento. 
' ■ '• '■ CORRIGE 

Che il >ol M mito a Virgo snidi il mata : 
cioè, prima che il sole aia entrato del tutto nel segno 
della Vergine. 
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Natanar senza farne mai motto e senza saper 
distinguere il buono dal cattivo n' ha copiato 
tutta la parte che forma il corpo delle sue 
Annotazioni, e col mutarne qua e là non già 
la sustanza, ma solamente 'alcune parole, ha 
creduto di poterlo lealmente spacciare per tutto 
suo. Siccome poi dal detto Commento discorda 
spessissimo il testo da lui seguito e mal letto, 
cos'i spessissimo avviene che ÌN'atanar non ri- 
cordandosi della lezione ritenuta nel suo testo 
cade in contraddizione con quella del - com- 
mento non suo. E. dove alcuna volta ha vo- 
luto di suo ingegno aggiungervi qualche cosa, 
è andato di male in peggio. 11 che tu stessa 
toccherai con mano tra poco. Intanto prose- 
gui tu, Fazio, l'esposizione dei danni da co- 
stui ricevuti: ma non volerti fermare alle ba- 
gattelle. Lascia andare quel Macrone in cambio 
di A ero ne , c. 17, quel IVimmutini in luogo di 
Nomentani, C. 19, e quel Dalia, cai, e Ful- 
vio Falco , c. 24, e il re Binuto, c. a8, ec. ec 
che questi son farfallini da sapersi prendere 
pur dai fanciulli. 
Faz. Troppa indulgenza. Se a te pajono farfal- 
lini, a me hanno aria di farfalloni. Ti pai- 
poco il farmi dire che Romolo in vece di 
Acrone re de' Ceninesi uccise un vissuto set- 
tecento e più anni dopo di' lui, Macrone fa- 
vorito di Tiberio e Caligola, e ri p etermi quat- 
tro volte questo sproposito, una nel testo e 
tre nelle Note , copiando lo sbaglio del men- 
tovato commentatore? Poco ìl confondere i 
Numantini co' Nomeuiani, quelli in 1 scagna e 
questi nel Lazio, e nou s'accorgere che par- 
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landò io quivi delle guerre die Roma sotto 
il regno di Anco Marno sostenne contro le 
latine città, fra le quali Noinento , la leziose 
Numanlini è stolta, perchè la guerra Numau- 
tina non segui che cinque secoli dopo sotto 
le armi del secondo Amicano? Poco il non 
sapere che il fiume sì celebre per la sconfìtta 
che Brenno diede ai Romani chiamasi Attìa 
e non Dalia? E quel Lucio Falco in luògo 
di Lucio Fiacco , e quel re Binuto in luogo 
del re Binalo (*) non fanno essi fede che Na- 
tanar nella storica erudizione i più vergine 
d' un fanciullo? 

Per*. Mio caro Fazio, ho speso, e il sanno tutti, 
molte vigilie e sudori uel medicare le piaghe 
del tuo poema ; e giuro che in fatto di storia 
quelle che il borioso tuo Esculapio non ha 
vedute ed ha lasciate intatte sul venerando tuo 
corpo sono innumerabili e trapassano la mi- 
sura. Vuoi tu che la Critica possa fare giudi- 
zio della sua sperticata ignoranza? Contieni! 
a pochi esempi, ma classici, decisivi e tali 
che tenendo lontano il pericolo d'annojare 
rallegrino chi t* ascolta. 

Faz. Se ciò basta, eccone quattro a proposito 
ne! solo primo capitolo del secondo libro. 
Messo quivi da parte il re Guiba e la rupe 

O I* lezione delle Note discordando secondo il so- 
lito da quella ilei testo legge Bili™. Ma tanto flifi™ che 
Binuto sono spropositi. Il vero nome é Biniti», e il fatto 
che qui il poeta racconta è tolto da Paolo Orosio , Hiit. 
lib. 5, cap. il. Se ne Ti menzione anche nell'Epitome di 
T. Livio , 1.6i, e in L. Floro, I. 3, c a. 
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Trapca, non ti par egli cos* da ridere che 
là dove io scrissi Di ver l'Egitto in sul lilo 
marina, cioè dalla parte che va verso l'E- 
gitto, costui abbia avuto cuore di leggere Di 
f^ergetteoì E il cesa ri ano comandante di nave 
Vtiltejo , il cui magnanimo fatto è si celebre 
nel 4" della Farsaglia, storpiato in Ulterio , 
e accanto ad Ulterio quel Lelio cesariano an- 
cor esso di cui similmente parla Lucano, 1. i, 
V. 35( , preso per Labitmo, non sono essi spro- 
positi giocondissimi t ■' 
Peri. Giocondi cosi così. 

Faz. Tu sei, perdonami, troppo grave ed au- 
stero. Ma io ti farò uscire di serietà tuo mal- 
grado. Statnmì attenta, o regina, e voi quanti 
siete presentì. Niuno di voi ignora che tra i 
fatti più arditi di G. Cesare si racconta quello 
d' aver rischiata su fragile barca in notte bur- 
rascosa la vita per recarsi dalle coste d' Epiro 
a- quelle d' Italia onde affrettare la mossa della 
sua flotta comandata da- M. Antonio. E il nome 
o Antidate (*), a cui Cesare si com- 
i noto ancor esso, che l' ignorarlo gli 
fessare di non aver mai letto la vita 
di quel grandissimo de' Romani : il che in uomo 
di lettere sarebbe grande vergogna. Or indo- 
vina in qual personaggio il dottissimo Nata- 
li ar mi ha trasmutato il povero marinaro Ami- 
clàte? In un grande capitano cartaginese, nel 
padre di Annibale, in Amilcare, 1. a, c. i. 

(•) Hac Gw«r bis terqv —-» c-iJ» fcn.» 
Limila commovil; m 
(h„m dabal a !g.,, [«, 
Tiela petit? 
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Giulio con Amilcare andar ti mise. 
( universale scoppio dì risa. ) 
Prop. Oh ([desta, per dio, porta la vera ghir- 
landa della stoltezza. Amilcare in barchetta 
con Giulio Cesare! Cesare contemporaneo d'A- 
milcare co "' intervallo di due secoli tra F uno 
e l'altro! Cile ne dici, maestra! 
Cr. Rimango trasecolata. 

Prop. E tu, dilettissimo avversario del riso, ne 
concedi tu finalmente dì poter esclamare ex 
auribus asimmt ? . 

Perl. 11 concedo : ma sappiate che questa n* è 
appena appena la punta. 

Fai, Ei dice il vero. Se bramate di vederne un 
poco più che la punta,' fate attenzione al passo 
seguente, nel quale il gran senno di Natanar 
trasforma un fiume della Tessaglia in un asino. 

Prop. Misericordia ! In un asino? 

Far,. In un osino grande e grosso, è di pi ìt me- 
ravigliosa natura che l'asino d'Apulejo. 

Prop. Cotesto Natanar , bisogna confessarlo , è un 
gran mago. Stiamo ad udire. . 

Faz. Nel decimoquinto delle Metamorfosi leg- 
gonsi questi versi, v. 281 e seg.: 

Ante bibibutiir: nune tjuas coniingei-e nnlis 
Fundit Anigms aquas , postquam (itisi vatibiu omnii 
Eripienda /-des ) ii/ie Invere bimembre! 
Vulnera , clavigeri quae ftetràt Herculis arcui. 

Dietro a questo passo d'Ovidio nel terzo del 
mìo poema, cap. 10 i io scrissi i versi se- 
Cosi parlando , drilli al r.immin rostro , 
Trovammo Altiero che uccide, se caccia 
Bestia ivi il ceffo , ovvero uccello il rostro. 
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Io volea bere e rinfrescar la farcia , 

Quando disse Solin: Non far, chè in esso 
t losco e sangue : e presemi le braccia. 
Come parlò , cosi pensai allesso : (1) 

Le (rute piaghe i compagni di- Nesso- 
Ora udite primieramente ne* primi tre versi 
la lezione del testo ria tana ri ano. 

Giti |:;irlii[iJo. iliitto al cammin nostro 

Trovammo Angro che ureiilc chi *i caccia 
Bestia il ceffo ovvero uccello il rostro- 
Andate poscia alle Note, e' a co riferii! azione 
« di quanto poc'anzi fu detto della continua di- 
scordanza tra il testo e le chiose avrete que- 
st'altra lezione: Trovammo Onagro che ucci- 
dendo si caccia ; colla seguente Annotazione : 
L'Onagro è una specie d'asino sabatico che 
si trova sulle rive deW Ebro fiume di separa- 
zione fra la Macedonia e la Tracia. 
Cr. Bontà di Dio! Glie gruppo d'errori! che 

bestiale giudizio! 
Fa*. E bestiale davvero. Perchè costui non so- 
lamente mi trasforma il fiume Anìgro prima 
in Angro nome inaudito, poi in Onagro , cioè 
in asino selvatico, ma mi fa dire ch'io volea 
bere quest'asino, e con esso rinfrescarmi la 
faccia, e che di più in questa bellissima crea- 
tura di Natanar, cioè in quest'asino lavarono 
le fritte lor piaghe i Centauri. Questo stesso 
capitolo è copiosamente lordo di altre strane 
e veramente pazze lezioni (»). Mi date voi li- 
cenza di recitarne due sole? 

(1) Adesso per Subito, Allora, v. il Vocabolario §11. 
(a) Vedile qui nella Nota alla pag. 189. 
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Cr. Anzi te ne preghiamo. Vedine tutti intenti 
ad udirti. E qual cosa più lieta e piacevole 
che i singolari spropositi di costui? 

Faz. Singolarissimo in fatti troverete il seguen- 
te. Nel combattimento de' Lapiti co' Centauri , 
.Metani. 1. ia, Ovidio racconta pietosamente 
la morte d' un bellissimo giovinetto centauro 
nomato Ciliare ( Nec te pugnantem tua, Cil- 
iare , forma redemit, v. 3g3 ), e quella del- 
l' altrettanto bella centaura Ilonome sua con- 
sorte, la quale per disperato dolore si trafisse 
sai corpo dell' uccjso marito. Prolinus Hylo- 
nome morientes snscìpit arius . . . Ut videt ex- 
stincium, telo quod inhaeserat UH, Incubuit , 
moriensque suum complexa maritum est, v. 
Alludendo io dunque a tal passo mi fo av- 
vertire dal mio duca Solino che se mai mi 
avvenisse' di porre iti versi quella battaglia, 
mi ricordi del pietoso caso di Cillaro e d* Ilo- 
nome: onde dice: 

E se mai versi al mondo di ciò semine , 
Di Cillaro la morte, e la tristizia 1 
D 1 Ilonome farai che aliar ti memine- 
Questi versi , il confesso , son ladri , e quel 
mémine e semine gridano le- sassate : ma il senso 
loro è chiarissimo. Udite ora come il mio Na- 
tanar gli ha letti ed intesi: 

E se mai versi al mondo di ciò «mine, 
La morte di Ci 1 Sacco e la tristizia 

Cr. E a tanlo pub giungere l'ignoranza? 
Prop. E si pub egli a si leggiadre lezioni non 

rompersi dalle risa? 
Faz. Attenti ora a quest' altra pochi versi dopo 



Digitized by Google 



QTJIST* l&g 

la morte di Cìliacco, e la tristizia di quei no- 
mi. Ecco il sincero mio testo; 

Guarda Larissa eh 1 è di qua vicina, 

E Ftia ancora che nel tempo anligo 

Famose f ci mio su questa manna. 

ed ecco quello di Natanar: 

Guarda Larissa , che di qua vicina 
Effigia ancora, che nei tempo antigo 
Famosa fue , ecc. 
Pròp. Oh che spasso, mio caro Fazio! oh che 
inesausta ignoranza! Convertire in un verbo 
della prima conjugazione la patria di Patroclo 
Flia tanto famosa ne' versi d'Omero, di Vir- 
gilio, d' Ovidio, che Natanar, a quanto si ve- 
de, non ha ma> letti! O 

{,*) Ecco le altre errate lezioni di questo stesso cap.ao. 
Terzina a. Quivi nacquero e furori nutricati Ercole e Apollo. 
Parlasi di Tehe. Dunque correggi: Ercole e Bacco. 

Terz. 3. A lui gli tolse e vita e regno. Correggi : A lui 
li tolse, ecc. 

Terz. 9. Timania. Correggi: Emonia. 

Terz. la. E clic Cùieo mori, ecc. Correggi: Céneo, e 
vedi Ovidio, Metani. 1. la dal v. 173 tino al v. S3i. 

Terz. 14. fedi là il tosco del qual è notizia Carne Eri- 
ston tagliò la ouercia sagra. Due errori: correggi: liei 
qual è notizia Che Erisiuon, ecc. 

Terz. i5. La qual del fàllo Jè> sì gran vendetta Che sol 
lo dir altrui par forte ed agra. Correggi : C/ie sol V u- 

Terz. 18. E sappi che là Giove fu Vorigo D'Inaco , di 
Pelea e d'Achille. Correggi: d'Eaco; e questa ancora sia 
prova che Natanar non ha mai letto Virgilio , nè Ovi- 
dio , ecc.', ignorando perfino l 1 origine degli Eacidi scritta 
pur su i boccali. 

II). Di Etoat « di lason e d'altro rigo. Correggi : w 
d'altro rigo. 
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Faz. Di che meravigli? Non ha egli fatto peggio 
alla pìccola città (li Acqui con tenendola nel 
segnacaso Da e nell'avverbio' Qui, e stam- 
pando, L 3, c. 5, E benché i muri siano wc- 



Tcrc. ig. Dopo queste lucenti e gran faville Pirro Mo- 
tosa seguì, e senza/allo Di qua sigitbreggii) cittadi e ville. 
Quanti errori! Pirro e Molosso sono nomi distinti, pa- 
dre R figliuolo! quindi si dee leggere per sicuro: Pirro 
e Molosso seguir lenza fallo , E qua sienoreggidr , ecc. 

Terc. 20. E coniala e spesi Monéta del più nobile me- 
talli. Correggi; e coniata ispcsi Monetti, ecc. 

Terz. aj. La selva dove saettando uccise Pelco Fola e 
non per suo volere. Correggi i Foco fratello di Peleo, dal 
quale per istigazione della madre, altri dicono per errore 
fu ucciso. Fola è nome d' un Centauro. V. Virg. Georg. 
I a, y. 45(1; Ovìd. Metani. L li, V. 3o6. 

Terz. 28. Onde, panò in Tracia a Ceo re. Due falli. 
CrO è nome d'uno de' Giganti congiurati contra Giove. 
C/eumqiie Japetumijue creai scevumque Tyyhaa Et conju- 
ratos c ah tm rescindere i fruir, ■ , Vii:; (ìrnrj. 1. L, v. a^rj: 
e Pelco fuggendo l'ira del padre per la morte di Foco 
nun andò por certo a ricoverarsi presso costui , mollo 
meno in Tracia. Quegli ebe lo raccolse fu Céicc re di 
Trachinia città della Tessaglia. Dunque correggi ; Onde 
passò in Trachinia a Cèice re. 

Terz. 29. Il dolce e fogo amore Di Ceo ed Alcion. Cor- 
reggi: Di Cèice, ecc. 

l'erz. 3o. Ceo nel mar con la sua nave affonda. Cor- 
reggi; Cèice nel mar, ecc. 

A questa ventina di sconci aggiungi li quattro mostri 
soprannotati, Ollacco, Durinomi, Effigia ed Onagro, con 
molta figliolanza di seguito: aggiungi gli errori delle 
Piote, Euristone due volte in vece di Erisitlone , due 
volte Alcinoe in vece di Alcione, il fiume Ebeno, nome 
inaudito, in vece di Evcno fiume della Tessaglia: aggiungi 
Otto ber contate discordanze di lrzioni tra le note ed il 
testo, ed avrai in un solo capitolo di non più che 3o 
terzine una collana di circa quaranta giojelli da ricca- 
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chi e guat li Da qui, ecc.? e, ib. c. g, in vece 
di Chiusi sfatta vedemmo non ha egli letto 
Così Fata vedemmo? 

Prop. Or mira che devastazione di città e Pro- 
vincie greche, affricane, italiane ci fa costui 
rovinando a poco a poco tutto ii globo ter- 
restre. Questa, per tutt' i santi del paganesi- 
mo, è più che un'orecchia dell'animale: egli 
è luì tutto in persona. 

Per/. No, non è tutto. Troppe altre novissime 
metamorfosi restano da ammirarsi. Segui, Fa- 
zio, e recita quella degl'incliti professori di 
Padova trasformati dal mago Natanar in cavalli. 

Faz. Vero verissimo, e m'era u.scito di mente: 
gli eccellentissimi professori dell' Università pa- 
dovana convertiti in ronzoni.; e udite come. 
Nel terzo del terzo libro io entro nelle lodi 
di Padova; e dopo aver commendato debita- 
mente il suo buon reggimento sotto la signo- 
ria di Francesco da Carrara, desideroso di 
far palese al pubblico la mia riverenza verso 
i sapienti di quella, celebre università, e ri- 
cordevole del ben meritato detto volgare Pa- 
dovani grandi dottori esprimo il mio concetto 
così : 

Quivi vitT io de' gran Discreti il fiore r 
e mi valgo della. voce Discreti in luogo della 



comune Dottori, perchè Discreto in forza dì 

mente addobbarne il collo e il petto dell'asino che Na- 
tanar n'avea apparecchiato in bevanda per rinfrescarci. 
E questo aia suggello al fino giudizio con che egli ha 
amato le piaghe del Dittaniondo. 
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sustantivo è termine tecnico delle scuole si- 
gnificante il medesimo che Dottore in legge. 
Cr. Non V ha dubbio. Apri il Glossario del Dn- 
cartgio, e vi leggerai: DUcretus, titulus hono- 
rarius . . . lis, tantum tribiiitur qui doctores vel 
licentìati erant in legìbus. Apri il Vocabolario 
dell'Accademia Francese , ediz. del 1777, e 
con definizione più estesa vi troverai : Discrbt. 
Tilre dhonneur pour lei Prèires, et pour le* 
Docteurs. E discreto in senso di saggio uso 
Dante in quei versi del Paradiso, e la: 

Mi mosse la iuGammata cortesia 

Di Fra Tommaso e il discreto latino. 

E dietro .a Dante il Tasso ( Ger. il, gì): 
De' medicanti alla discreta aita: 

cioè dotta, sapiente. 

Fa-i. Tutto bene: ma Natanar, che non consulta 
mai Glossarj , nè Dizionari, nè ha stomaco 
atto a digerire i versi di Dante, non inten- 
dendo nel!' addotto mio passo la parola di- 
screti, me P ha cangiata in destrieri, e ha 
stampato: Quivi via" io de' gran destrieri il fio- 
re, x ha fatto iin mazzo di questo fior di de- 
strieri con Tito Livio : E quivi udii che Tito 
Livio nacque. 

Prop. Regina, nell'amplissimo regno asinario ve- 
desti! mai simile novità? 

Cr. No mai. Ben veggo tutto il di somari fatti 
dottori, ma dottori fatti cavalli questa è la 
prima volta. 

Prop. Ho per fermo che Natanar discenda a li- 
nea retta da quel prete Donno Gianni di Be- 
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rolo che trasformava la moglie del campar 
Pietro in cavalla. 

Faz. Che di* tu? Vorresti! paragonare il talento 
trasformativo di Donno Gianni con quello di 
Natauar? Donno Gianni trasformava , egli è 
vero, la sua cavalla in zitella e la ritornava 
di zitella in cavalla, ma quando ei fe* prova 
di fare lo stesso giuoco in cornar Gemmata, 
nell : appiccar della coda gli andò fallita l'ope- 
razione: e qui poi stava alla fine tutta la sua 
virtù , e cangiare una donna in puledra noi» 
è gran cosa. Ma è ben altro trasformare le 
costellazioni in cocchieri, i re in carta d'oro 
di Parigi, i barcajuoli epi rotici in capitani car- 
taginesi , le città ora in verbi ed ora in av- 
verbj , i fiumi in somari, i sapienti in ronzoni, 
i cagnuoletti maltesi in ragazzi, le isole... 

Prop. Come, come? I cagnuoli in ragazzi? 

Faz. Monna sì: in roi^izzi. Noi credit Te ne fb 
convinta subito subito. Apri G. Villani, 1. 6, 
c. i, e leggi ivi l'origine della gran guerra 
insorta tra' Pisani e i Fiorentini a cagione d'un, 
cagnuolo. 

Prop. Sì si, lo ricordo: per un calettino di ca- 
mera, dice il Villani, che un Cardinale poca 
memoria diè in dono all'ambasciatore Pisano, 
dimenticandosi d' averlo il giorno avanti pro- 
messo al Fiorentino : dì che nacquero per 1 ima 
parte e per l'altra zuffe di sangue. 

Faz. Or bene. Toccando io in modo coperto que- 
sto strano accidente, 1. %, c. 27, scrissi cosi: 

Ben *o' che ponghi a quel ch'or dico, cura; 
Solo per un cagnuol , che è una heffe , 
Guerra si mosse e sdegno die ancor dura. 
Moni , Dial. VoL il. ii 
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-Se 't sai non so , dica dal Pi ili 1 Effe , 
Tra' quai di Falterona un serpe corre 
Che par che il corpo di ciascuno acceffe. 

Ognuno che abbia letto il Villani, o che per 
sè slesso scaltrito faccia attenzione al mio chiuso 
parlare, non penerà a comprendere che quel 
Pi sono i Pisani e queir Effe i Fiorentini , 
ben indicati da quel serpe che scorre tra loro 
dai gioghi dì Falterona, cioè l'Arno, che scor- 
rendo tortuoso a guisa di serpe fende Firenze 
e Pisa per mezzo. State ora ad udire come il 
dottissimo Natanar mi ha storpiato un fatto 
storico così certo e preciso. Con uno stomaco 
che indistintamente insacca tutto come quello 
di Gargaatua, egli si è ingiojata questa lezio- 
ne : Che sol per un garzon che fi' una beffi ; 
e non contento di avermi cangiato in un gar~ 
zone un cagnuolo, e il verbo Essere nel verbo 
Fare, il che porta differenza di senso gran- 
dissima, mi ha trasportato di piii le città di 
Pisa e Firenze con tutti i loro abitanti sulla 
montagna di Falterona: che tanto importa la 
sua lenone Tra quei di Falterona in luogo 
della mia Tra' quai, ecc. 

Cr. Stupida di meraviglia non so più che mi dire. 

Prop. Neppur io. 1! meglio che possiam fare è 
intonare l'antifona Ex auribas. 

Eaz. Intonatela pure: e acciocché siate vie più 
certi di poterlo fare in buona coscienza, sap- 
piate che fra gP innumerabili suoi peccati in 
tutto ciò che pertiene a storia, mitologia , geo- 
grafìa, cosmografìa, ecc., v*è anche quello di 
solenne calunniatore a danno di due virtuose 
e sante persone, Evandro e Minosse da Na- 
tanar spacciati per incestuosi. 
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Cr. Incestuosi Evandro e Minosse! 

Faz. Madonna sì: Evandro con Carmenta sua 
madre, che Natanar chiama sua moglie (■); e 
Minosse con Pasifae, che Natanar chiama sua 
figlia. CO 

Prop. Vedi un po' che coscienza! e quanto è bravo 

postiti in Mitologia ! 
Gr. Più che il famoso poeta che parecchi anni 
fa siili 1 Olona cantava: 

Se per aver sconfitto li Giudei 
Encoiuj tanti meriti) Achille , ecc. 

Faz. Se bramate un altro bel saggio della scienza 
mitologica di Natanar, abbiatela nello stesso 
voi. 2, p. 1 53. Facendo egli quivi a sua usanza 
un brutto pasticcio del Commento di Guglielmo 
Capello entra sgraziatamente a narrare la gio- 
cosa lite accaduta tra Giove e Giunone , se 
ne' congressi amorosi fosse maggiore il diletto 
dell'uomo o quel della donna. Giove dice* 
quel della donna, e Giunone quello dell'uo- 
mo. A decidere la questione delle divine loro 
Maestà ubbriache di nettare fu chiamato Ti- 
resia,a cui, come sapete, Venia ... erat utra- 
mie nota, e questi confermò la sentenza di 
Giove : 

(0 Ecco le sue precise parole, voi. II, pag. 35; V è 
chi crede che Carmenta Mosti* »St «E ef j.ydm> fosse hi 
prima inventrice delle lettere Ialine. 

(a) Chiosa, ih. pai. 3oO: Parla del labirinto di Creta 
Salto costruire dal a Ubrc artefice Dedalo per comando del 
re Minosse onde servisse di privante al Minotauro fratto 
dei nefandìamori di fjsifac sv* figlia. Oltre f orrendo 
«proposito d'iver fatto Pasifae figlia di Minosse , nota 
quel fatto costi'uire in vece di costruito. 



Digitized bu Google 



I96 PAUSA 

ArhittT hic igitur sumplus de lite focaia 
Dieta Jouii firmat. 

Ovid. Met. L 5, T. 33a. 

Se nell* aver fatto Carmenta moglie di Evan- 
dro avete avuto una prova che Natanar non 
ha mai letto Virgilio, qui ne avrete un' altra 
ch'egli non ha mai letto Ovidio: poiché la 
sua chiosa espressamente dice che Tiiesia as- 
serì essere maggiore il diletto del? uomo ; vale 
a dire tutto il contrario di ciò che narra la 
favola. 

Cr. Via, via: qui Natanar ha giudicata la cosa 
secondo l'esperienza sua propria, e Iddio lo 
benedica. Parai i che in siffatto errore il sesso 
virile faccia guadagno non piccolo ; onde re- 
puto che sia da scusarsi piuttosto che da ri- 
prendersi. 

Faz. Sto a vedere se gli vorrai menar buona 
anche la goffen'a con cui egli, I. 3, c. 21, ha 
fatto padre de' pipistrelli il fiume Peneo, leg- 
gendo : 

Per cui le figlie ili Penco già grame 
Lui dispregiando frr lo cieco volo. 

Cr. Sarà errore di stampa Peneo <*) in luogo di 



(*! Il Peneo è stato al povero Natanar pietra d'inciampo 
in altro più gi ave abbaglio preso nella seguente sua an- 
notazione, voi. 11, pag. GS: 71 fiume Paleo, di tutti i 
fiumi della Macedonia il maggiore , scaturisce dal monte 
Odo in Tessaglia , e si getta nel mar Egeo dopo un corso 
di coque M1GLM. Egli ba copiato qui netto netto Ter- 
rore di Guglielmo Capello: il quale, non so come, ha 
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Faz. Errore di stampa? Osserva l'annotazione 
alla pagina 160: Ricorda dunque qui l' autore 
che le Ire figlie di Peneo . . . disprezzando i riti 
di Bacco , furono da questo Dio trasformate in 
pipistrelli. E ne vuoi un' altra più nuova ? La 
testa di Medusa tagliata coli' arpa. 

Cr, Vorrai dire coli arpe, cioè quella spada 
falcata, ossia ronca con cui Mercurio decapitò 
Argo, e che poi Pali ade diede a Perseo per 
fare a Medusa lo stesso servigio. 

Faz. Che arpe, che ronca? Tu non sai bene la 
storia. Lo strumento con cui Perseo tagliò la 
testa di Medusa, e Mercurio quella di Argo 
fu un'arco. Non sarà stata l'arpa di David, 
né quella di Ossian, ma fu un'arpa carne 
tutte le arpe. Vedi qui Natanar che ne l' in- 
segna, 1. 5, c. 5 : U arpa gli diede con la quale 
uccìse Argo: e appresso eccoti Perseo die Col- 



coufuso la lunghezza della valle di Tempe con quella 
del Pcneo che la fende pel tratto di cinquemila passi. 
Non si meravigli nessuno se del contenuto diqucloora. 
mento inedito noi parliamo così alla sicura. Ciò viene 
itali' averne noi sotto gli ocelli due fedelissime copie, 
l'una della Marciana procurataci, undici anni fa, dal 
celebre cav. Ab. Morelli ; V altra estratta dal cod. della 
TI. Bil». di Torino: di più tutta la parte che si ba nel 
ood. Estense. Onde quando affermiamo che tutta la dotta 
polvere che Natanar ci getta agli occhi nelle sne Anno- 
tazioni è tutta quanta rubata a G. Capello , vegga il let- 
tore che n 1 abbiamo irrepugnabile testimonio alle mani. 
Intanto odasi Plinio, che, 1. 4, c 8, ci dà la lunghezza 
del corso di dello fiume. Pauut inter Gssam et Olympum 
nemorosa convaUe defluii quinsenlis itadiis, dimUlio r/'ui 
spatio navicatila. Che è quanto dire pel tratto di sessan- 
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l' arpa in mano , e con lo scudo al volto taglia 
la testa a Medusa. 
Pro/!. Orsù: convengasi che la costui ignoranza 
nelle cose della mitologia è incomparabile; ma 
non si vuole fargliene colpa grande, dacbè la 
rispettabile setta romantica ha scomunicato con 
tutte le nove Muse tutti gli Dei d* Omero a 
d'Esiodo, e beffasi dei poeti che attingono a 
queste fole. 

Cr. M" inchino devotamente ai Romantici , fra 1 
quali so trovarsi intelletti di allo cielo e de» 
gni di tutta la venerazione. S'eglino non si 
curano , anzi sdegnano di frequentare la scuola 
d' Omero e d'Esiodo, ed amano di guidare per 
nuovo sentiero l'arte poetica, io non so bia- 
simarli dell'interdetto messo alla mitologia, e 
mi unisco ad essi nel ridere di mie" poeti che 
colla frivola mitologia de' fanciulli alla mano 
senza discrezione I* imbottano ne' vóti loro com- 
ponimenti. Ma d'altra parte non so lodare la 
strana contraddizione con che il Romantico 
chiude alla poesia un campo di bellissime fan- 
I.imo l;:,<'i;ti<j liln.Tr> liberissimo alle sue sorelle, 
pittura e scultura. E piacerebbemi che co- 
testi severi avversari dell'antica filosofìa na- 
scosta sotto il velo della favola andassero un 
po' più a rilento nelT alzarsi dottori addosso 
a chi sa farne buon uso, e s'avvisa di non 
errare battendo la strada dai migliori battuta, 
né crede che i poeti italiani facciano buon no- 

Sozio sostituendo alla ridente e lieta natura 
el loro cielo le monotone e malinconiche im- 
magini generate dalle orride brume del set- 
tentrione. A recar in poche molte parole, di- 
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pinga sempre il poeta il grande panorama 
della natura, ma ciascuno in sua casa: di- 
pinga cioè la natura che gli sta sotto gli oc- 
chi, non quella che essendogli sconosciuta e 
lontana mal saprebbe dipingere, perchè nè la 
vede, nè la sente che per languida imitazione. 
Per la qual cosa se Dio gli ha fatto grazia 
eh' ei nasca italiano e ben disposto a riuscire 
valoroso poeta, non contrasti air indole , ai 
costumi, agli usi, alle creanze, ai gusti del suo 
nativo paese per divenire poeta cosacco , né 
obblighi i suoi lettori a tarsi anch' essi cosac- 
chi per ammirarlo. 

Perdonata di buon grado ai Romantici la 
scomunica della mitologia, ne perdoneremo 
noi l' ignoranza ad un chiosatore di poema 
tutto sparso di nomi e di fotti cavali da que- 
sto fonte? 

Fax. Quanto a me protesto nuovamente, o re- 
gina, che con animo di sua natura disposto 
sempre al perdono di tutta buona voglia ri- 
peterei le sante parole Domine, ignosce UH. Ma 
per l'anima del mio grand' avo, per la mts 
assassinata riputazione, per le mie tante sven- 
ture giuro e rigiuro che il vanto datosi da 
costui d? avermi spogliato delle mìe brutture è 
pazzo. E per venire ad una conclusione, e non 
abusare soverchiamente la tua pazienza, soffri, 
o regina , che a modo di Errata Corrige e 
senz'ordine io ti porga un'altra piccola mo- 
stra d* errori d' ogni maniera , onde tu ri- 
manga convinta che Nalanar ha esaurito tutte 
le specie possibili di spropositi. 

Cr. Fa pure a tuo senno. É' sono sì strani, che 
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l'udirli è una consolazione, un piacere. E 
sappi, mio caro Fazio, che a misura che !: 
vai dimostrando ti sparisce una bruttezza dai 
volto: e già non sei più così orrido coni; 

Faz Lodato sia Dio. Per porre adunque in tutto 
chiaro le cose, io verrò recitando gli Errala, 
e tu, vedutane con quel tuo occhio di lince 
la laidezza, vi andrai apponendo i tuoi Corrige. 

Cr, Così faremo. 

Prop. Ed io, se il permettete, vi andrò appic- 
cando qualche mia noterei!». 

Fai.. Errata, I. a, c. 3: Giovani bagordar come 
aquilani. 

Cr. Corrige: Giovani bagordar alle qtàntani: e 
V. il Vocabolario alla voce Quintana, ove al- 
legasi questo esempio del Dittamondo, e le 
Note al Malmantile , c. io, st. 55. 
Prop. Questa è grossa. Prendere per abitanti del- 
l'Aquitania la giostra detta Quintana (plur. 
Quintane e Quintani) è faglia, direbbe Guit- 
tone, permagna molto, magnissima. 
Faz. L. 3, c. -ìi, ove parlo del monte Parnaso e 
delli suoi due gioghi , 1* uno chiamato NUa 
e l' altro Cirro secondo la mitologia seguita 
dal Boccaccio. Errata : 

Sappi che ni tempo che venni; il diluvio 
Non arrivò quassù pesce nè nicchio, 
lo dico quando fu si Ureo il pluvio 
Che bestiai sacri fiiio , incenso e mirra 
Valse die il mar e ciascun ali™ (Invio 
Non soverchiasse Icabcto e la Smirra , 
Onde -per tema sopra questo corno 
Drucalion fuggì con la sua Pirra. 
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Cr. Icabeto e la Smirra! Dove diavolo ha tro- 
vato costui nomi cosi stravaganti? 

Faz. Nel gran Dizionario deh' Ignoranza. 

Cr. E questo si chiama renderti intelligibile ? 
Orsù, corrige: Non soverchiasse la vetta di 

Prop. Gnaffe! icabeto in luogo di la vetta, e 
Smirra in luogo di Cirro! Lasciami un po' ve- 
dere co' miei proprj occhi la stampa. — Non 
v*è che ribattere; chiaro e tondo: Icabeto « 

Faz. L. 5, c. i. Errata: Di onesta Virgo Esiodo 
fa fede Che figlia fu di Giove e di Diana:, Ma 
in altro modo Arias poi procède. — Di che 
ridi ? 

Cr. Rido del ridicolissimo abbaglio qui preso 
da Natan a r. La Virgo, ossia Vergine di cui 
Parlasi non è ella la cos'i detta costellazione ? 

Faz. Per 1* appunto: la Virgo che ci fe' ridere 
poco fa cangiala in auriga. 

Cr. E ora non dovremo noi fare più grasse risa 
vedendo con verso zoppo cangiato nel famoso 
re della Tavola rotonda A rlus 1 astronomo poela 
Ardlo, il cui nome tu poni secondo il tuo so- 
lito alla latina Aratus? 

Prop. E, ivi stesso, c. 6, (eccoli qua) i freti, 
ossìa stretti dì mare' conversi in fleti, e i frali 
in fiati non è forse trasformazione ancor essa 
da smascellarsi? > 

Faz. Ritorniamo sul serio. L. 4> c 3. Errata : 
Sìmilemente ce ne vidi ancora Indizio di color 
tratto a zaffiro E tal come smeraldo s' incolo- 
ra. Avverti' bene che qui parlasi d'intagli in 
marmo a diversi colori. 
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Cr. La lezione Indizio di color tratto a zaffiro 
per certo è corrotta. Monna, aprimi un poco 
i! Vocabolario alla voce Incolorare. 

Prop. Eccola; e osserva appunto allegata cotesto 
intera terzina colla lezione In indaco color. 

Cr. Guarda adesso alla voce Induco §. 

Prop. Eccoti ripetuto lo stesso esempio colla stessa 
lezione. E costui non aver punto subodorato 
un errore si madornale? Ob ebe naso! 

Cr. Nota però che il Frullone prende abbaglio 
ancor esso leggendo indi in luogo di vedi. Fa- 
zio, non è egli vero? 

Fot. Verissimo : perchè quello che parla è Solino, 
che avverte me di vedere: di stare attento 
cioè alla storia in quegl' intagli rappresentata. 
Pochi versi distante dal recitato stranissimo 
Indizio pei- Indaco s'incontrano due altri Er- 
rata speciosissimi: i.° E quivi armato Menduso 
vedea Uscir di Cappadocia, e come uccise Neot- 
talento, e i colpi^ che facea. a.° Tradito Mei»- 

Cr. Gli spropositi fioccano, e il solo che non 
li vede è quello che li fa piovere. Sapete voi 
chi è cotesto non più udito Menduso e poi 
JHenedmo t. Egli è il re Eumene : e Giustino, 
da cui Fazio La tratto intero questo capìtolo, 
è quello ebeve n'accerta, I. i3, c 8, e 1. i4> 
c. 3 e 4- Dunque corrige: E quivi armato Eu- 
mene si vedea ; e appresso : Da* suoi tradito 
Eumene a morte mise. 

Prop. E per esserne più convinti osservate l'an- 
notazione di Natanar, ov* egli travestendo se- 
condo il solito in altre parole il commento 
del Capello dice Eumene, e si dà la zappa 
sul piede. 
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At, Abbiam veduto in più luoghi che i Clas- 
sici latini non sono mai stati il breviario di 
Natan a r. Mostrerò ora in lui la stessa trascu- 
rala rispetto ad un classico cronicisla italia- 
no, la cui lettura, indifferente ad ogni altro, 
necessarissima rendesì ad un correttore e chic- 



li] omento si toccano cose tratte da lui : e parlo 
di G. Villani. Cosi avrai chiaro che se tafvolla 
ei lo cita nelle Annotazioni , noi fa che co- 
piando alla cieca il Commento del sul lodato 
G. Capello. . 
Cr. Non l'abbiamo noi già visto abbastanza nella 

metamorfosi del cagnuolo in garzone ? 
Faz. Il vedrai meglio nelle quattro prove se- 
guenti gemmate di quattro errori oellissimi. 
i.* Prova. Ib. c. 23, ove tocco di Ugo mar- 
chese di Brandeburgo, e della visione eh' egli 
ebbe, per cui, siccome narra G. Villani, I. 4. 
c. 2, entrato in timore di andar dannato s'in- 
dusse a edificare sette Abbadié. Errata: Di 
quella uccision fa che domandi Della qual fi* 
sì buona coscienza. 
Cr. Oh che animale! oh che bel modo di fare 
buona coscienza a furia di ammazzamenti! Cor- 
rige: Di quella vision, ecc. 
Faz. a." Prova. Ib. c 27 sul fine, parlando di 
- coloro che cagionarono la gran disfatta de' 
Guelfi nella battaglia di Monte Aperti. Erra- 
ta. : A ciò fu il Bocca di mal voler pregno 
Reggente bugiardo e lo Spedito. 



Cr. Bocca degli Abati Reggente bugiardo? Egli 
fu traditore bensì : ma cb' ci fosse Reggente 
saprei volentieri a che fonte Natanar ha pe- 



satore del 



poema, perchè quivi ad ogni 
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•cala questa notìzia. Per onore de' suoi poe- 
tici orecchi avesse almen letto E reggente 
bugiardo, ecc. Ma tronchiamo le lunghe. Un'oc- 
chiata al 1. 6, e a del Villani, ov' egli nar- 
rando il fatto a disteso espressamente dice 
che, oltre alla temeraria imprudenza dall'an- 
ziano detto lo Spedito , una delle principali 
cagioni di quella rotta fu il falso rapporto di 
uno grande popolano dì Firenze di porla San 
Piero eh' era Ghibellino e avea nome il Raz- 
zante. Dunque corrige ; E Razzante bugiar- 
do, ecc.: e per queste parole conoscasi che 
Natanar leggendo ( per non aver Ietto il Vil- 
lani ) Reggente in luogo di Razzante, e azzop- 
pando il verso per giunta , ha dato a vedere 
che per grazia di Dio nou sa straccio di quello 
che stampa. 

Faz. 3." Prova, l. 3, c. 7. Errata: Cesare vinto 
a Fiesole là venne. 

Cr. Dio ci ajuti ! Cesare vinto a Fiesole ! Si può 
dare più grande caponeria ? Possibile che co- 
stui sia così digiuno d' ogni storica erudizione? 

Prop. Fa a mio modo, o regina: provvedi un 
bel pajo d' occhiali, .inforcali sul naso a Na- 
tanar, e fagli leggere { se sa leggere ) al 1. 1 , 
c. 37 del Villani le seguenti parole: Presa la 
terra ( Fiesole ) per U Romani fu spogliata 
Sogni ricchezza, e per Cesare fu distrutta, e 
tutta infino ai fondamenti abbattuta. 

Cr. Lascio la cura a te degli occhiali. Intanto 
corrige; Cesare., vinta Fiesole, ecc. 

Faz. 4» Prova 1. a, c. ag. Errata: La nobiltà di 
Pisa e la gran possa Sì cadde in questi tempi 
alla malora, ecc. . -, 
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Cr. Di che tempi parli lu qui V 

Faz. Parlo del i 280, , nel quale i Genovesi al- 
l' isola , o piuttosto scoglio detto là Meloria 
percossero di tal rotta i Pisani che non po- 
terono più rialzarsi. 

Cr. Dunque col Villani alla mano, I. 7, c 91 , 
corrige : alla Melóra sincope di Meloria. 

Prop. E la malora si lasci a chi muta in av- 
verbi di mal augurio le isole, 

Faz. E sbattezza la palude detta la Chiana in 
Clutive , 1.3, e. 10; e VIUsso in Isso coi verso 
azzoppato, ib. c. aa ; e il Lambro in Ambra, 
ih. c. 3; e la Lenza in /llienza , ib. c. 5; e 
il Siler in Saler , ib. c. 1 , tutti fiumi sbat- 
tezzati, perchè egli 1* ha co' fiumi terribilmen- 
te, a segno di non perdonarla neppure alle 
fontane ^«^«^ Ma che 

n s ha fatt' egli ? 

Faz. Eh picciola cosa: me n'ha contaminate 
niente meno che quattro in soli due versi ; 
ed una me l'ha sobbissata del tutto. Seguendo 
le parole di Plinio, I. 4, c. 7 : Daittr et liis 
Thebis salttts Cithaeron , amnis Ismenus. Prae- 
terea Jònies in Boeotia Oedipodi'a, Psammale, 
Dirce . . . Hippocrene , Aganippe , io misi in 
bocca a Solino questi due versi : lsme.no, Edi- 
podia vi troverai Psammale , Dirce , Aganippe, 
Ipporrina , cioè Ippocrcnc per licenza di rima. 
Ma Natanar poco pratico di quelle fonti ine 
l'ha sbattezzate nelle seguenti: Isnieno e Li- 
polka vi trovai, Sarmate Arapa con Ippode- 
tina . e di piìi il monte Elicone nel monte 
Elisione. Ma non diamo cagione di collera al 
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nostro buon Perticar! perdendo in simili ine- 
zie un tempo prezioso. 
O, Per chiamarle tali convlerj essere ben ge- 
neroso. 

Perl. Perdona, o regina. Ove trattasi dei nomi 
di persona o di luogo su i quali è vergogna 
il prendere errore , essendo alle mani di ognuno 
i libri che ne ragionano , veggo ancor io che 
simili falli sono gravi; ma io li chiamo inezie 
unicamente per comparazione a quelli di peso 
molto maggiore (e son tanti!) , ne' quali bi- 
sogna aver affatto spenta ogni favilla di giu- 
dizio per cadervi. 

Faz. Come ex. gr. il seguènte, I. 3, c. 12. Er- 
rata : Simikmcnte ci si trova alcuna La qual 
Ingiuria io nomo, che alle reni Qual va dolor, 
miglior non v"h niuna, 

Cr. Corrige subito quel va in e' Art; e ponilo fra 
le inezie. Ma che è questa Ingiuria tanto effi- 
cace al dolore de' reni? 

Faz. Una pietra preziosa, una gemma regalatami 
dal mio dilettissimo Anfanar, piti bella che un 
rubino tolto al carro del sole. 

Prop. Ho capito: la gemma di che egli ha giojel- 
late le sue m-banissime prefazioni. 

Cr. Confesso di non averne mai udito parlare. 
Interroghiamo un po' Plinio. — Oh mandrc 
d'Arcadia! oh glorioso stemma di Mìcia! La 
pietra detta Lincurio cangiata in Ingiuria'. O 
Che ne dite, miei cari? 

(*) Di eotesta pietra e della sua supposta virtù y. Pli- 
nio , 1. 37, e. 1 e 3. fe notabile fa diligenza dì Faito nel- 
rannorerare le pietre preziose dei diversi paeii ch'egli 
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Ar. Dico che Natanar merita di essere salutato 
e con tutta solennità inaugurato Re degli spro- 
positi. 

Poi. lo dico il medesimo: e mi consola il vedere 
che gli errori che macchiano le edizioni delle 
mie Rime, al pai-aggio di questi sono un'alle- 
grezza, una gioja. 

Cr. E tu , compare Frullone , che ti sei stato 
finora zitto zitto ad udirli, e con occhio gril- 
lante ridi sotto cappotto, che ne di' tuT 

Fruì. Confermo la sentenza di messer Lodovico , 
e in servigio della mia dolcissima innamorata 
monna Proposta rìdo di cuore delle classiche 
castronerie che si stampano in Lombardia. 

Prop. Hai ragione : pazienza. 

Fruì. E la sfido a mostrarmi uscita dai torchi 
toscani una stampa nefanda al pari di questa. 

Prop. Demitto aurir.iilas ut iniqua: mentis asellus. 
Ma sovvengati che l'autore non è lombardo : 
c non farmi dir altro. 

Faz. Riconosciuto per tante maniere c da tutti 



va trascorrendo net fantastico SUO viaggio. Ha nel pas- 
sare per le mani tli iV;itanar rade sou quelle clic non ri- 
cevami qu.-ilclic vizili ed imbratto. Singolare è ii caso 
della gemma denominala Ideo dattilo , di cui Plinio, 
1. 37, e. 10, parla in questi termini ■ /il/ri darpli in Oidi 
ferreo colori: pollice/li humaiium exprimunt. Fazio, I. 4i 
c. 7 , traducendo letteralmente Plinio la ricorda cosi : Qui 
ji trova la gemma . . . Idcus dactylus di color ferrigna 
Che del pollice umano mostra l'orma. Oc guata come le 
benedette mani di Xatanar V hanno 'concia : di color fer- 
rigna Ou di patito marmo mostra l'orma. Quello poìlic* 
umano petrifirato in polito marmo non è egli bello? Ve- 
ramente non quanto la gemma lugùtruij ma poco manca. 
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I 1 orrendo strapazzo del mio povero Dittamon- 
do, piacciavi ancora per amor mio di ricono- 
scere che Natanar, avendo spinta al sommo la 
sua gran pecoraggine) più che sdegno merita 
compassione. 
Peri. Compassione! a chi? Ad un Pirgopolinice 
che in gran toga dì archimandrita de letterati , 
dopo di averti oltre ogni umana credenza dis- 
figurato e fatto del tuo poema un bujo d'in- 
ferno, ha la fronte di vantarsi che gli riesce di 
soddisfazione il riflettere d 1 averti egli per il 
primo spogliato delie tue bruttvbe , per 
il primo d'averti dato intelligìbile a' suoi 
lettori? E non avvampar di vergogna aggiun- 
gendo che se a taluno nel leggerti accoderà di 
non comprenderne il senso, egli di buon grado 
se ne vuole attribuire la colpa per la certezza 
di xox uemtare condanna? e orgoglìosa- 
mente ripetere che la gloria d'aver dato il 
primo al lettore un Dittamondo leggibile la 
riserbo- a sé solo? E nulladimeno convengo ciie 

3uesta matta arroganza si può compatire come 
elirio d'uomo fuori del senno. Ma quando di- 
mentico di tutte le leggi del buon costume vil- 
lanamente s'avventa all'altrui morale riputa- 
zione, cui l'uomo dabbene, non curata punto 
la letteraria, dee tener cara più che la vita, 
ov' e la pazienza che regga tid oltraggio sì in- 
degno e si resti muta? Si compatiscono gli er- 
rori dell'intelletto: ma la malignità del cuore 
è fuor di perdono. Nelle amore censure che 
unicamente percuotono il merito letterario il 
silenzio è vìrlù: ma quando feriscono le qua- 
lità morali del censurato, il silenzio è viltà, c 
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chi tace merita di essere creduto quale la ca- 
ricarne gli errori , abbassarne le pretensioni 
licuit , semperque Ikebit. Mordere colla satira 
il 'vizio neppur questo è disdetto, anzi per la 
causa de' buoni torna a profitto, perchè la sa- 
tira, quando batte sul vero, si fa supplimento 
alle leggi, le quali abbandonano alla pubblica 
indignazione il castigo del mal costume. Ala 
colla creanza di gran facchino scagliarsi con- 
tra il buon nome d'uomini di lettere incanu- 
titi sotto gli occhi del pubblico nell'onestà, e 
svisarne calunniosamente il carattere, simili 
ingiurie non si privilegiano che nella, brutale 
repubblica della bricconeria. 

Concludiamo. Il Dittamondo di Natanar (da- 
di è egli pur vuole che dicasi tutto suo (*)) t 
uno de' più gran vituperj che abbiano a' dì 
nostri disonoralo le stampe italiane: e ciò sia 
detto relativamente al pregio dell'edizione. Ri- 
spetto al gran vampo eh' ei mena sul punto 
della favella, e per mostrarsene grande inten- 
dente grida antesignano di coloro eh' egli ap- 
pella peste e jltigello delta buona letteratura un 
Giordani, che per dio n' è luce suprema, es- 
sendo questo 1 abbajamento d'un forsennato, 
non ripugno a concedergli la commiserazione 
che a nessun pazzo si niega. In quanto poi al 
vomito delle sue villanie nelle svergognate sue 

Srefazìoni, ciò sì rimette al severo giudìcio 
ella pubblica Nemesi : e sìa argomento non 
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piccolo di moderazione tacere il titolo che si 
conviene a chi per onta del nome italiano li- 
cenzia sì fatte ribalderie. 

Cr. Inclito Pesarese, la tua nobile ira contra si 
scandalosi abusi delle lettere è l'ira che il no- 
stro grand' Epico appella dirizzata dalla ra- 
gione, l' ira che Dio provvidamente ci ha data 
contra le male azioni de' tristi. No, non è le- 
cito con tanto carico di sfolgorata ignoranza CO 
il fare lo scherano e lo squarcia in letteratura , 
e toccare le cime dell'insolenza. Onde intorno 
al giudicio che il critico tribunale è tenuto a 
pronunciare sopra costui dimando consiglio. 

Dani, {in grave tuono) Imita il decreto degli Spar- 
tani : Atti Chii si permette tessere mal creati. (») 

Cr. Sapientissimo suggerimento. E noi seguendolo 
decretiamo: A Natanar amplissimo e perpetuo 
privilegio di essere calunniatore c villano. 



(0 Tanto sfolgorata e incredibile, che, 1.6, c.7, egli 
ci dà per figlio della santa donna Maria Clcofe, e quindi 
fratello di Simone, Jacopo e Taddeo, e parente di G-. C, 



itoli il famoso ladro Barabba. 

Come poi egli valga nella letteraria erudizione l 1 ab- 
biamo già abbondantemente veduto; nulladimeno il tratto 
«cguente merita particolare menzione , voi. Ili, ult. pag? 
fy e chi crede aaat' opera (il Djttamondo) jntkbiobe alla 
divina Commedia : ma più psobjbizs si è il crederla poste- 
riore: coinè sarebbe il dire: C'è chi crede che il figlio 
sia nato prima del padre , ma è più probabile che il pa- 
dre sia nato prima del figlio. E con questa dottissima 
p*atjaii,nÀ egli chiude la gran Collezione de 1 suoi spro- 
positi : de 1 quali nessuno sarebbesi inai abbassato a fare 
parola, s'egli non avesse stancata con tante insolenze 
la cristiana pazienza de' tuoi lettori. 



di più candidalo 




nel collegio dei dodici Apo- 



(a) V. Plut. Apopht. 
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Talli (a una voce) Amen. P) 
Cr, Usciti di cotesto gran mare di errori e di 
scandali, raccogliamo le vele. Quanto siano giu- 
sti i richiami degli antichi nostri poeti lino a 
quelli del decimoquarto secolo con tra i loro 
editori , a quanti pencoli esponga la cieca fede 
ai codici si è veduto abbastanza. Resta il dare 
giusta sentenza sui falli a cagione di questa 
superstiziosa fede commessi, e, se fia possibile, 
provvedere con giuste pene che nel dar opera 
all' edizione dei testi inediti per V innanzi non 
siano contravvenute le regole per noi stabilite. 
In nome pertanto dell'augustissimo nostro re 
Apollo Delfico, ecc. ecc., noi specialmente a ciò 
deputati decretiamo: 

Art. i.° Tutte le piaghe fatte agli antichi 
scrittori per imperizia di arte critica passe- 
ranno con tutf i lor cataplasmi sulla faccia 
de' loro editori e chiosatori. 

Art. 1." A coloro che in simili guasti già so- 
nosi segnalati si fa precetto di non toccare mai 
più carie vecchie spettanti a letteratura, sotto 
pena di dovere per tutta la vita andar su le 
grucce con un pajo di quelle lenti sul naso 
che presentano capovolti gli obbietti, 

Art. 3." Per quegli onesti riguardi che la 
buona creanza sempre comanda verso i lette- 

(*) Dimanderà forse taluno il perebè da tutto il quinto 
Atto del nostro dramma è etato escluso il Baretti. Ri- 
sponderemo che a bello studio Pabbiam tenuta lontano 
per la paura che egli ali 1 udirò tante bestialità non uscisse 
in troppo fiere parole con tra cotesto miserabile insulta- 
tore. Se quel terribile Critico si fosse trovato presente, 
Dio sa che decreto avrebbe proposto. 
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rati di fama già stabilita sono perdonati al 
Botta ri , al Lami , al Salvini tutti gii errori da 
essi presi, e da noi già veduti, e s'impone so- 
pra i medesimi a monna Proposta un rispet- 
toso eterno silenzio. 

Art. 4 ° Su i gravi falli trascorsi nelle Rime 
del Poliziano, fiorentina edizione del sedici, 
sgraziata mente ripetuti nella bella ristampa del 
ventidue, con tutto il rispetto dovuto all' e- 

S regio suo editore imponiamo la penitenza che 
Maestruzzo e il Cavalca consigliano nei pec- 
cati di recidiva. 

Art. 5." Per quelli che insozzano gli Opu- 
scoli morali di Plutarco volgarizzati dall' A- 
driani, e che hanno grand' aria di fratellanza 
co' famosi svarioni delle Pistole. d'Ovidio , ecc., 
si commette la cura di esaminarli al celebre 
sig. Ab. Ciampi continuatore del detto Volga- 
rizzamento , colla piena facoltà a cotesto insi- 
gne erudito di decretarne egli stesso la peni- 
tenza. 

Art. 6." I due volumi di poesie intitolali 
Poeti del primo secolo della lingua italiana, 
Firenze 1816, essendo in gran parte una mi- 
serabile raccolta dì rimati arcaismi , zeppa di 
bisticci che anima nata non saprà mai inten- 
dere (*), e riboccante del più degli errori che 

(*) Eccone un saggio. Sonetto attribuito al Notaro Ja- 
copo da L culmo: 

Lo liso, e loa diviso d«lro viso, 
E per avviso creilo fico yìsìl i": 
Peri diviso viso dallo viso 
Co' altra b lo luta chi lo divisare. 
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lordano l'edizione dell'Allacci (messe in ri- 
serbo le Rime del Gutuicelli e de! Cavalcan- 
ti), siano per una metà rassegnati a Vulcano, 
e per l'altra conservati a delizia e servigio de- 
gl'illustri compilatori del gran Vocabolario de' 
morti. 

Art. 7. 0 Coloro che sperano di riparare col- 
F ajuto de' Trecentisti al vóto del Vocabolario 
e ai bisogni della nostra favella in tante parti 
cangiata, e di tante voci cresciuta per opera 
delle scienze, saranno inviati al grande ospe- 
dale desi 1 Innocenti. 

Art. 8." Alle falde del Citerone ove le Bac- 
canti fanno il bucato si aprirà un cimiterio 
dì dieci leghe quadrate, nel quale, cantato un 
eterno riposo , verrà deposta e sepolta tutta 
quella lingua morta a cui non è più. speranza 
di resurrezione, e ne sarà conceduta in per- 
petuo a' suoi dottissimi raccoglitori la signoria 
col privilegio di vivere alla foggia del secolo 
d'oro, cibandosi unicamente dì ghiande e lo- 
custe. 

Del qua]? me non posso divisare. 
Vis,, a ,„1 CIC quoll'è per avviso 
Cho non è altro se non Dio divisar*. 

Che non è altro rhe viiare in vìm> 
Perà mi irono tuttora vie™. 
Credo per avviso the di »iin 

Giammai me non pois'' enire diviso 
Che l'uomo l'inde possa divisare. 

Il pubhlicare non a decine, ma a centinaja si puerili 
scempìezie, e chiosarle pnr sopraggiunta, non è egli pro- 
prio un insultare al senso comune, e un esporci alle in- 
finite beffe degli ilranieri? 
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Art. Cj.° Si concede ai riformatori del Vo- 
cabolario 1' onesta licenza di raspollare ne* te- 
sti a penna, e far preda, se il possono, di 
nuove voci e dizioni, ma coir obbligo d'imi- 
tare gli Ebrei, che in casa degli Egiziani ru- 
bavano i vasi <T oro e d' argento , e lasciavano 
le stoviglie. 

Art. io. 0 Coloro poi che ciecamente fidan- 
dosi all' autorità de codici si faranno editori 
di testi inediti senza prima consultare 1' ora- 
colo della Critica, saranno tutti aggregati alla 
venerabile confraternita di quei Certaldesi che 
davano intera credenza alle prediche di frate 
Cipolla : e acciocché sempre più si fortifichi 
la lor dabbenaggine, Guccio Imbratta in pi- 
viale ne' giorni di festa darà loro a baciare 
per devozione la penna dell'Agnolo Gabriello 
e i carboni di S. Lorenzo. 

Prop. Di grazia, regina: nella rivista che finora 
si è fatta di tanti spropositi, i miei non me- 
riteranno essi l'onore di un giudicato? 

Cr. La loro sentenza è inseparabile da quella 
che, previo un esame comparativo, si pro- 
nuncerà sugli abbagli del tuo ben amato Ries- 
ser Frullone : e ciò richiede riposato giudizio. 

Prop. Dunque a tuo agio : e ricordati che in 
prova del sincero amor mio verso cotesto in- 
grato io gli do il vantaggio del cento per uno. 

Cr. La condizione è assai generosa. 

Prop. E di più la mano , e colla mano il cuore, 
il più prezioso giojello della mia dote. 

Cr. Orsù, messere, Placa gli sdegni tuoi. Fac- 
ciamo una volta questo bel pajo di nozze da 
tutti desiderate. E acciocché sia bella e grande 
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la festa . . . Ehi, messere ... Or vedi bel gar- 
bo! eì ci volta con dispetto le spalle e dile- 
guasi senza dire parola. Monna, sopporta eoa 
pazienza la tua disgrazia: e pronta come ti 
veggo a non disconfessare i tuoi falli ( ove 
salde ragioni te ne convincono ) , tieni sempre . 
ferma la massima, che una modesta diffidenza 
di sè medesimo è il Faro del saggio tra gli 
scogli dell* amor proprio e le tenebre dell' er- 
rore. Poliziano , metti in buon esemplare i 
nostri decreti onde farne al supremo consi- 
glio delle Muse il rapporto. E il frutto di sì 
funga disputazione sia il conoscere chiaramente 
che la fonte dei tanti errori che imbrattano 
il Vocabolario e tante belle Opere tratte dalla 
polvere delle Biblioteche alla luce è la ver- 
gognosa dimenticanza dell'Ai te critica. 



CLAUD1TB JiM niVOS, PUEItl, SAT FBATA BIBERUNT. 



FINE 
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